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E per la maligniti de' tempi, ne'qualiff»; 
mo,& viuiamo, gli huotnini podi in d* 
gnità, e (lato temporale, non (eguiflero 
più tofto gli adulatori , e mali configlieri 

ad imitationedi Roboamo j.Reg.ia.cht 

i buoni , & non fi appiglierò ad ogni 
minima, & apparente ragione fauoreuo- 
lea iloro politici diflegni, pocopij, & 

.. uerenti verfo la loro Madre, e Paftore; 

iquali fonda Chiefa CacoIica,& il Sommo Pontefice; non fa- 
rebbe (lato necefiàrìlr, che il Signore Cardinale Beliarminofì 
fu(reabba(Tato,a rifpondere alla lettera di vno,i!quale s'intitola 
Theologo, più tofto Diabologo, ò vero Apoftata dalla vera 
Theologia piena di errori manifeftamentefchifmatici # &he- 
rctici. Ma poiche-fiamo pofli , & conftituiti in fimiJi giorni, 
ne i quali , come dice S. Paolo a.Timor.j. fune hòmines fui ip- 
fius amantfcs , e la detta lettera potrebbe fare più colpo nei 
cuori de’mali Chriftiani,& de’femplici, di quello, che doureb- 
be di ragione feguire .• Per que (lo aneor’io , auuenga che infe* 

; riore al detto Cardinale' j '(fìntedals:do dell'honorc di Dio, 
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& irritato.da.lla iscuria fatta al Vicario di Chrifto noflro Re» ( 

dentqrc , per il qual fon obliga rondare iì/adgue , eia pròpria t 

vita , hò voluto , quanto potrò, forzarmi , di vendicarli con | 

quelli ferirti, fc bene il fuòco farebbe la fcondegna pena di li 
cotale jngiuria j & facrilcgio ; non dilungandomi però dalla ! i 
traccia’ , & mode»,, di* ìfpiondcré irpatte per parte.dt elette- i 
ra,la quale oflcrua il (detto Cardinale, aggiungendo alcune co- < 

lede quali mi occorrono , alle Aie fanrillime,& dotti fTime rifpo- 
Ilei tralafciandojd’inferire.le parole di dia lettera qui dgarro» 

Car 

Dico dunque òTheologo incognito, qualunque tu fij , ri- 
fondendo alla primaria atic^a dotta lettera ; che poca prati- 
ca, & cognirionemofK^^uet<ftJelfl& leggi ciuili ,& canoni- 
che , de fanti Padri , della lacra Theologia , & della ItelTa fcrit* 
tura diuìna. Io ritrouo apprdfo di Giuftmiano tir.de iure natu- 
j;ali- 9 & nCUa 1.4.&y.,Cde Iu(litia,& Iure. Che il Dominio ten* 
fiorale, & feruitù degli huomini (opra gli altri huom ni a modo 
<di;ffrincipato.defp<KÌeò,ò, politi$q nella maniera , che lì gede, 
iDOti è de iure naturati- prjm?po r perche ogn'vno era libero da 
principio; ma il Iasgenfium fecondai io ha introdùrto limile 
diftintione. contraria alla prima ragione naturale ;fe bcnccon- 
cedo , & approuo U Catolica dottrina di S.Thomafod’Aqui* 
.pOiChenello llatodcinnnocenzji vi farebbe Rata foggectione 
,di vna perfona all'altra <ion forzata di fcfuirù,& vaffalwgiojCt^ 
m 9 ihoggidì,ma direttiuajcpmedel padre' vedo il fìgliuoja,.$e 
ndel più dotto verfo il meno dotto, & più giuflo , e fiuto verlo il 
meno giullo,e làuio p.pr.q.pó.ar.j^. L’iftdTo afferma S.Ago- 
ftino traft.ó.in c.i. Io. con quelle parole. Quo Iure defendis 
villas Eccidi* ?diuino,anhuinano? Diuiqum Ius infenpturis 
.hlberpuadiumnnum lusinlegibusUpgutiv Vndcquifq; pofS- 
det,quod polfulct?nonnèJlurehuinano$ Nam Iure diurno Do- 
ominidi tetra, flt plenitudo eius , Paupcrcs , & diuitcs Uèus de 
vno limo fede; & pauperes,& diuites vna terra fupporrattlure « 
tamen humano dicitur,harc villa mea eft , haecdomus mea,hic 
t feruus ucuiclt. Dq ue tu vedrraan i foftam£P c? , che la poterti 
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& rimettendomi a queHe , che Hanno nella rifnolh di érto 

dinaie. #Pn ^ , «ra.a. 0 i *,o . :*•>- 
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tgtppiòralf èftata Intra du età doppiò H peccatò,& non immedia 
tametìteda Dip/enza eccerrioneaicuna.come tu dici, perche è 
permetta da- Dio ò per caftigo del peccato come nel 4.de K è , 
C.iyràper lainhabilità de popoli a reggerlo perl'importunità 
del popolo, cenile de rhebrefc3jReg;c.Ì.'i!quale voleua vn Re ; 
doue Diochiararaente gli moftrì»;che volere etto popolo vn Rè 
è vn fartortoa Dio, ma per.minor male glie lo permette. & le 
Rep.ancora con quella potetta, quale ha la Signoria di V eneria 
fono airiftetto modo introdutte,pcrchc fé non tutte ftato il pec 
catoda Signoria di Venecia non dominarebbe có quello impe- 
rio (opra i Tuoi popoli , iquali hoggidì pretendevi haudrc ; colf 
{‘afferma S.Agottino lib.22. contra Fauftum C.74.7J.& perciò 
non è vero qudloche feriubeioè, che lenza diltintione dipédo 
immediatamente da Dio la potetti humana;anzi più totto è in 
tradurrà de iure gcntium pennitrente Dco in pena del pcccaco, 
come S.Thomaloargométa 3. p.q.49.ar.2.che ancora per il pec 
catol'huomo era {oggetto alla potetti del Demonio giuftame- 
te dalla parte dellVttctto huomo. Etnei Genefi al c.r 5. li legge, 
che Nemrod caepit ette potens in tcrra,& erat robuttus Venator 
coram Domino; cioè.come interpretano alcuni sari Padri, co 
tninciò a regnare violentemente. Ma Forfè vorrai cauillare, có 
dire,che a quello modo il Pjpa non ha la potetti da Dio im.me 
datamente: ma da Cóttantino netti Itati della Chiefa; al che ti 
arifpondo più batto;& lpero.di prouarti fulficicntemente , che il 
Papa ha la potetti Tua immediate da Dio, etiandio lenza la do 
natione di Conttanrino. In oltre doue trouarai tu , edere vero 
fenza diftintione,che per il Ius belli, per la donatione,per l’elet- 
tione, & per heredità li doni da Dio il Dominio, & potetti a 
.Principi immediatamente?, Qu 5 teguerre,donation!,elettioni, 
t & heredità fono ingiuftamemefatte,epofledure?Lcggi tutta la 
Scrittura diuina leggi illuogo citato di S.Agoftrno cétra Fau- 
ftum;& vedrai, che in limili cali poteftas non eli a Dco imme- 
diate, aut direèlè,fed pertnifsiuè. Dunque non affermare per in 
dubitata dottrina fenza diftintione, che la potetti de'Principi 
■temporali è immediatamente da Dio per quelli titoli allegati ; 
.anzi piu cotto deui direbbe ri popolo di Dio molte volte, come 
t narra 
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narra la fcrittura diuina pel Gcnefi di Faraone;aef 7 f Giudici^ S 
libri de' Rè, & S.Thomafop.2.q.i 14.ar.1a.ad $.& Ezech.29. c 
I fa .44.47. è (laro perme/fb nella potetti de fuoi nemici per U t 

fuj giuttitia,fe benei vincitori erano ingiufti padroni j.p.q^,?. 1 1 

ar.2. Onde noi Tappiamo , che quello era vero Rè, il quale era 1 
unto per commandamento di Dio da Profeti, come fi legge nel I 

lib.j.de Rè a c. 19. & al contrario erano da Dio f riprouati i Rè, 1 

come Saul , & altri ; & conlequentemertte come poi moftrarÓ 1 
quella è legirima poterti, la quale è approuaca dal Vicario di ( 
Chritto,cioè dal Papa, maggiore in autorità > & dignità de gli t 

antichi Profeti , a' quali toccaua di vngere i Rè & quella non I 

è vera,nè iegitrma, la quale è riprouata da etto Vicario di Chri 1 
fto cioè dal Papa.come poi ti prouarò : altramente il Turco hai 
uerebbe la portftà da Dio,& à lui non vbidire femplicementé 
fenza diftintione farebbe peccato , come dici : nè etto farebbe 
Tiranno,comeè. Et chi volefTefotcilmenteinueftigare la pote- 
rà de V eneciani , trouarebbe, che qualche parte nè hàno vfur- 
para all'l mperio R ornano, & qualche parte nè hanno per con- 
ceffone di etto Imperio, &de Sommi Pontefici, per qualche 
loro merito verfo la Sedia Apoftolica,& non immediate de iu- 
re diuino: onde la tua dottrina femplicemente inrefa,non è ve- 
ra,perche fe per ius diuino intendi il ius naturale è falfo : fe in* I 
tendili ius diuino poficiuo,già vedi, che non ogni potetti dipé 
de immediatamente da Dio,& direttamenre(eccettuatala Pó- 
tificia)ma è, b permiffoè,ouero fe giuttamente,è per cófequen 
za fobi cioè,pofto,che vno fìa in vera pofleffone di poteftà,al- 
Ihora la legge diuina, & la ragione naturale ex confequenti co- 
manda , che s’vbidifcha a quello, che è Tuo fuperiore , & non 8 
quello»* che fi vfurpa il nome di fuperiore contro ogni ragione, 
Comefannoi Venetiani contro gli Ecclefiaftici,non hauenefo 
effi mai hauuto firn ile poffdTo di legitimo dominio fopra gli Ec 
defiaflici come poi ppouarò . . • ' v 

Alla feconda circa f sui ceriti diS. Paolo R 001.43. Omnisati 
ma potcftatibus [ubbLimuribus fubditd fit ; R ifpondo , che vorrei 
fapere,fe intendi qui per anima, lamina, che è forma del corpò 
Jium*nOj come più a baffo accenni à propofito delforatipnedi 

S. Pietro 
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S. Pietro nella fetta della fua Cathedra. ; perche àqucfto modo 
cjuefta fencenza deli' Apoftolo non fa al propofito no Uro , poi- 
ché «'intenderebbe a quefto modo della foggettione fpirituale: 
& fe intendi l'anima per tutto l'huomo, ideft, partem prò toto> 
Iodico, che è vero , che ogni inferiore ha da edere foggetro al 
iùo fuperiore ; ma bifognz prouare che la Signoria di V enetia 
habbia fuperiorità fopra gl'Ècclcfiaftici ; anzi tutto il contrario 
ritrouo; perche chiaro ilìache è vero quello , che diccla legge, 
ciuiie tir. de acq. pofs.che duo infolidum pofHdere nò poflùnta 
onde fe il Papa è vero fuperiore cotale infolidum de gii Ecde-' 
fallici per tutto il mondo , come prouarò ; in che maniera pre- 
tende tale fuperiorità nellidati loro la Repub. di Venetia ? Ag- 
giungo dipiù,che molto bene parla l’Apoftolo vniuerfalmente* 
& indefinitamente.perche dicc,chc ogn'vno eriandio, che hab 
bia qualche poteftà, ha da edere foggetto ad altra più fublime 
poteftà, poiché fccódo S. Dionifio Areopagita,& i facrìTheolo 
gi,comc è ne la Celelle hierarchia.cofi ancora è nelle cofe natii 
rali,’& negli huomini fubordinarione nò confufa,ma dilli nta di 
vno inferiore al fuo fuperiore , anzi l'ifledp Dionifio pone nel 
mondo rEcclefiafticahierarchia conforme a quello che fcriue 
S. Girolamo ad Rudicum Monàchum, della amie era capo Sw 
Pierro,& non ihPrincipe laico, la quale hoggidì dura fotto Pao 
lo V.fuccedore di Pietra Se dunfyè vero, che omnis anima po>- 
teftatibus fublimionbus fubdita fit, vorrei fapere da tc,qualc c 
più fublime potedà quella del Papa i ò de Vcnetiani.? Se dici 
quella de Venetiani, dici vna grandidima mézogna } fe dici quel 
la del Papa dici il vero,come confettò Condantinò Imperado 
re nel Concilio Niceno. Ma forfè dirai, che è mera fpirituale,3c 
io poi ti moftrar®,che ancora è téporale, & che almeno in que- 
llo cafo degli Ecclefiadici è vero, che il Papa è loro folo fuperio 
re, come capo della Ecdefiadica hierarchia; Anzi io tì aggiun- 
go, che gli ftdfi V enetiani p mezo de gli fuoi Ambafciatori Mo 
uno Mocenigo,Duodo,Contarino hanno a Papa Paolo V.reft 
obedienza cornea Principe,& Padore di tutta la Chicfa,& Pa- 
llore, e fuperiore loro ancora, alla prefenza della Corte Roma* 
jiij&dc gli Ambafciatori de Potatati della Chriftianità,& l’ha 
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nò riconofciato per ta|c .quale lo ricòotifiionoifitótiiGinòttt i 
& le leggi Imperiali coramandano} & la Qòttriaa Euigelica gl*, 
infegna ; & inficine per rhodcratore delle loro confcienze & di 
tumgli huomini, 6 come padre loroje nonal conirario.il Papa 
maino ha lófé{Tato,ch‘eifi fi ano faperiori a lui.ò.ve rodenti dei 
lasiurifditionefua, H che nó può cócedere; alrrimente bifognrì 
reobe dare la mirra Papale al Doge di Venctià,.&al Papa il cor 
no del Dogè;~anzi alla loro preferita ^Imperatore Federico, fo 
fono vere le loco hiftorie.refe vbidienza al Papa cornea fuccéf 
foie di S, Pietro. & noi fappiatno.che a gli altri Rè rVenemoi 
nó mandano Ambafciatori a rendere vbidienza, ma folo al Pa* 
pa;al quale con rutto ciÓ in filtri la negano, quando gli moftra,- 
cheieattioni loro fono contiia .conferenza/ & con pregiuditiq 
delie anime loro; &. vogliono con fu» Santità in tal cafo difptó 
tare, come pari, & vguali,& non come figliuoli. & fuddixi vbidi 
cnti;non ricercandole volendo il Pipa da loro i:Strati,di quel- 
la Rcpublicà;ma folo l'Ecclefiàfiica libertà da dTì vfurpatai co- 
me ancora lòtto Giulio t. Papa finalmente feguì quandolc bc* 
ne per forza d'arftie(non temendo erti le fcomraumche)reftitufr 
tono al Papa la dcttalrbertàvvfurpjtta poi di nuòub da torba po 
CO a pocoilaondefi può dirc^che la vbidienza, che danno al Pa- 
pa'j> mezo de gli Ambafèiatori c più torto vna cerimonia cftrhl 
feca,che affettione.che nafea dall'intrinfeco ad vfanza delle ce 
cimonie, & offerte, che fogliono farli neili brogli. de loro confi* 
gli ; h-tuendo voluto vUimamcttte incorrere iacofi aperta con- 
tumacia. s 5 rr; 

. Et circa l'autorità di S.GioiChrifoftomo, rifpondo, che nel 
tEpodegli Apoftoli viftrfuperioritàdi S. Pietroagh Apoftolù 
Euangelifti , e Profeti , e fono hoggidì fudditi tutti alti fuoi fu- 
periori; ma non è vero, che fiano Aggettigli Ecdefiafticiallifc 
colari; ma generalmente conforme alia Dottrina deli'Apoftalo 
dice S. Chrifoftomo , chcogn'vnqfia fuddito al iùoifuperiore 
gradatim fino al Papajma il. Papa ha fidamente Dioperfuofu- 
petiore,come a pieno prouaròidr fc gli Aportoli hanno ilitipe- 
riore fuo,cioòil Vicario di Chrifto iecódo S. Girolamo ad Ru 
ifticum Monachum.& dirt.2 JUC.7.C.I11 nouo dift. 22. c. Sacro fan* 
1 oa &* 
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éto. r dift.99.dift.8o.c.2.& 24»q. prima ci 8. feq.Chi ha forra e- 
fente la signoria di Venetia dalle vbidieniardeìfommo Pocc- 
fice? córro quello, che comàdano li focri Canoni^ il precetto 
diuino,pafceoues meas &c.Io.i>i.& Matr.ióiìrEcclcfìa nò 311- 
dienr?feil Patriatcha Abraamovittoriofo fù benedetto da Mei 
chifedcchiacui offerfe le decime, & doni,poichenódcucil Pa- 
pa maggiore di Melchiftdeeh, quanto all’autorità del nouo te- 
ftamenro hiuere preminenza fopra il Doge*di.*Venetia,& bene 
dirloific maledirlo, & (comunicarlo, quando viene l'occafione, 
coimrlfì vede nel Genefi i4.adhebr.7.& ne la d/ll. 21. c. 6 . feq. 
Seiolfopetfi di certo, icbe tu finii di quelli fallì Theologi di Ge- 
neua, non procederei reco per via di Canoni, di fornirli Ponte- 
fici & Concilij, per moftrarti l'autorità foprema del Papa ne le 
Éofe fpirituali diretta mente,non folo fopra tutti 1 Statile Prin- 
cipi del mondojma ancora la poteftà temporale, come fuperio- 
rein inftiuiire dominij, & Impcrij,& confirmargli, & deponcr- 
gli, & rmiouergli guerra, quando impedifconoil culto , & ferui- 
tio di Dio, il bene della Chiefa,& la falute delie anime, & la pa* 
cè vniuerfale, & la ecdefiaftica libertà con le loro inique leggi» 
& atcionìjma perche no ti fcuopri per tale, ma ti ferui deH'autò- 
rita de fonti Padri, & Canoni nella tua lettera, fc bene malam^ 
te , & difpregi alle volte i facri Canoni: pretendo prima di mo- 
Ararti in quant&riueréza fiano tenuti i focrr Canoni, no fclo da 
gli Ecclefiafticùmaàcora da Principi laici.fecódo la fuperionta 
de gliPcclefiaftici a fecolari.terzo reccéll&za del Papato, & au- 
torità fua fopra tutti i Potérati,etiadio fopra rimperatore Giu- 
(limano, il quale tu falfaméte alleghi per autore deirecclefiàftt- 
ca Immunità ;fe bene àco ncll'altre parti della tua lettera a pro-^ 
pofitotratearò ancora di quello, ma per’hora lopiouo in que- 
lla parte con quelli tre capijfe però hauerai ranro lume da Dio# 
& tanto di patienziiche podi pacificamente beuerequefta dot- 
trina catholicà fondatalo nelle' onde del mare di Venetia, ma 
nella pietra apoftolica.5 non pefeata nel canal grande di Vene- 
tia , ma nel mare della dottrina.de fanti Padri $ defocri Cano* 
ni, & Concili j,& ancora per tua maggiore confulrone nelle 
leggi imperiali ,iuj: 3lo> ni oìIj On ^ C 2^n;ib:civ £ u 

-uóì ; o 4 B Primo, 
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primo. Tu hai ardire di promulgare per leggi puramente Im- 
mane li facrarilfioni,& diuini Canoni apodoiici, & pontificij,& 
de facri Concili j;& il fommo Pontefice, nel c. primo de operi» 
noui nunt.dice,che gl’imperatori s’humiliano a i facri Canoni; 
& fe nó credi al detto del Papa, odi, 5 c leggi lTmpcratore Giu«< 
Miniano nella l.d.C.de facr.Eccl.il quale gli chiama facri; adu<^; 
non profani,nè pura méte humani,ma diuini, anzi egli Aedo più 
chiaramentenellalufj.grfcaC.de Epis.& cler.§. prattercafan- 
cimus.dice.diuinis canonibus fancitu ed, fe fono diuini, dunq; 
non humanbperche le humane leggi fono le Regie, ò laiche,co- 
me lo proua S. Agodino traóh 6 in cap* pri. lo. Diuinum Ius in 
fcripturishabemus,humanum Ius in legibus Regum:& nella I. 
4J. greca eodem.dice,facris canonibus;fenon fei ignoramele- 
ui fapere che differéza (ìa inter facrum, & prophanu . Pariméte 
nella Nou. 1 37. initio. & cap.pri.& 4 del mede fimo Giudinia- 
nOjEtnófolo Giudiniano; ma ancora l’Imperatore Leone nel- 
la condiamone a. 1 5. 1 6 . 17.7 J.76.86.& altri I mperatori, Et vl- 
timaméteil Concilio di Trento in fpiritu fanfto cógregato, gli 
chiama in molti luoghi, & nella fefs.2y.de rcform.facri & facrii 
tifsimi Canoni, a d'fferéza delle leggi Imperiarle quali da alcu 
ni fono chiamate facre, perche l’Imperialporcdà è confirmata, 
& vnta dalla Chiefa, & coli fono facre per quandam participa- 
tionem, & non dirette come li facri Canoni.!. 3. C. de crimine 
làcrilegij . 

Secondo. La premineza de gli Ecclefiadici,&pcr confequéf 
za la immunità loro oltre quello, che i facri Theologi , & i fanti 
Padri di dTa ne parlano, & fcriuono,come poi modratò nc la 5. 
la prouo a maggiore confufione tua con l'autorità del tuoGiu- 
diniano Imperatore Nou. X47.C.4. Nou.ó.quomodooporteat, 
le cui parole fono quede.Maxiina quidé in hominibus funt do 
na Dei a fuperna collata Clementia facerdotium , & Imperi- 
una ; & iilud quidé diuinis minidrans ; hoc auté humanis praefi- 
dens,ac diligentiam ad hibens. Se duque il diuino feruitio pre- 
cede aU'humano,* per cófeguéza gli Ecdefiadici fono maggio- 
ri de Principi temporali , & a loro nó dcuono,nètributi,nè ga- 
belle, oà vbidicnza, fe nó che in cofe mere temporali gli hàno 

dafou- 
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da fouucnire, per edificationc de gli altri ,& per feruare ancora 
quello, che la ragione naturale infogna, di aiutare il temporale, e 
laico, come fà l'anima il Tuo corpo , & il capo aiuta le membra 
inferiori, & più ignobili, prima Cor. i i.Ma non perciò la legge 
Kumana gli obliga a quello, come ben dice Alfonfo de Caltro 
Itb. i . de lege panali c. i a.Nauarro tanto da te (limato in funa.c. 
aj. num. 88.PietroNauarro lib.3.dercflir.c.pri.num.a. Turrc- 
crem. fum.de Ecclcfiahb.4.p.2.c.37. & conferma queftoil tir. 
de lmmumt.EccIlib.6.& il (acrofantoConcilio di Trento fefs. 
ay.c.2o.dereformat. più dotto di te , al quale afsifteua lo Spiri- 
to Canto, come in te afsifte lo fpirito della carne,& dell'adulatio 
ne, dice, & aiferma, che l’Immunità ecddìadica è de Iure diui- 
no. Quelle parole fono d'vn Concilio vniuerfale Ecumenico 
Catohco di tutte lenationi , nel quale fono (lati ptefentia 
tua, & loro cófufìone gli Ambafciatori della Signoria di V ene- 
tia,& l'hàno approuato,& riceuuto.& molto prima quello me- 
defimo cófefsò il Concilio Lateranenfe Cotto Aleflandro 3.C.9. 
de ReformationeCuriae§.& cualure.& Inn0ceti03.nelc.Ec 
clefia.S.M.deC6dit:& fenó credi alc.7.& 13.QUÌ (ìlijTuntlc- 
gitimi,& a molti altri Canoni facri, credi almeno al tuo S.Tho- 
mafo d’Aquino da te tanto lodatoci quale dice, che le leggi de 
i Principi non obligano fe non i fudditi pri.2. q. 96. ar. y. ma (è 
non può edere fuddito, chi è maggiore, come hai di fopra vido 
che i chericr fono fuperiori a i lsici,nè fegue^he nè i chetici de 
uono pagare tributo ai laici, poiché il tributo è fegno di ricognl 
tione verfo il fuperiore,come dice S. Thomato Copra ad Roma- 
nos, & confeguentemcnte fc i Principi laici faceffero qualche 
legge non folamente in pregiudicio; ma ancora in fauore de gli 
Eccleiìadici come fece Giudiniano,& altri, tal legge non fareb- 
be valida , (e il fomroo Pontefice non fapprouafTe , come furo- 
no approuate da Commi Pontefici le leggi dell'Imperatore Giu- 
flinianofauorabiliaU’ecclefiadica Immunità, e queftodottifiì- 
«naméte,& fantifsimaméte decretò Innocétio 3.nel c. Ecclefia 
S.M.de condir.con quede patole.Nos attendentes,quod laici* 
(edam rcIigio(ìs)fuper Eccidi js,aut perfonis Ecclefiadicis nul- 
la fit attributa facultasjquos obfequcndi manet nccefsi tas, non 
;* b % au8o« 
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au&otkas impcraridi , . a quibifs fi, quid wqtu proprjo Oatutuqi 
fnevu.qiiod Ecclefiarum c-tiani- re j^iciat comrpoduto,& fauorf, 
milliusfirmiratjsexiftit nifiabeeelefia fueritapprobatum:vnde 
ftatutum Bafihj de non alieuandis prxd.js rufticis, vel vibanis « 
m ini fieri jSjCk ornamétis Eccltfijruqvilla reprobai u fait potjft 
/ìmarationc,quodau£loritatcn«n fiiii Rom.Pontificisrobora* 
tum;&.fè il.CardtnùJe Bellarmino- ti pare, che altrimenti di#, 
.egli gi£ tirifpondea baftanza. ,.i. t 

Terzo . La eccellenza del Papato , e preminenza, & autori* 
cà fua enand/o temporale (opra tutti i Principi laici , la quale 
tu nejla.tya. lettera cerchi ran ro di abbacare fcilraaticamcntp, e 
fmiouirjBjU^gurò Mele hifedfich in cpp^ra.cionedi Àbraamo; 
ma cfoartgiepre la dichiarò l* Irp pintore Leone nella Hoy.j ♦ 
njpporatofp Mi eh-, le Palco! ogo,ii Yókntinianp Imperato-* 
re pcli'htftoria tripartita hb.7.e»8. L>Cpiù. il tuofat}qruQ;Gjufti* 
niaqo ’mperaijOie nell r 1.8. C.dc lummaTtin. & nella N9U.9. 
ferine quefte parole. V t legum origmem anterior Roma Corti ra 
jftdmetiaiiiÀuipmi'P.PBt'tteacus api cerna pud pam clic ncmQ 
cfì qul^uhiter; Vnde,& n..s ncc JL; ih duxirnuSjNcita.iva fla- 
rjum tjuximus, perche la ncto.llìta lo con flrinfe, cioè la eonfcié- 
a^&^dfogg^ugc^auià kgunjjftrqtetsifacctdotijj.lpecialiinpftfi 
mwmóis.lcg©iÌÌuftrarc,cioc honorare,& riuenre con l’aiuro Tuo 
temporale.* Snella ISou.iji.c.a.jdeoqi fancimus fccundum 
e^rumdefinitjqnes fan&ifs. fen.ioris Romae Papampnmu «Ile 
pmnium Sacerdoti i. Dunque molto maggiore è ditutti j laici, 
coanefopra h.Ignauo Vefcouo, & martire ncLTepiftoIa, ad Ani 
trocheo Pes.vcd: quanta riuerenza, 3c vbitjienza ricerca ne i lai- 
ci verfoi Prelati eccicfiaftici, & molto più verfo il Papa . Ne è 
di minor autorità qudlo.che fcriuc GrlafioPapa aJi'ltnperaco- 
re Anaftafto. Duo funt Imperator Augqfte,quibus principaiirer 
hic mundus regi tur; non dice,an ima;, nu dice mundus, fègue, 
Auótonrasfacra Pontificu,& R egaiispoteftas, &c.& infra, &c. 
Notti igitur intcr hacc ce ex illorum pendere iudicio , non illos 
ad citom redigi voluncatetn.be tu incendi iliacino,puoi vedere, 
chcTImperaroreclògecto in quefte cofc mondane al giudicio 
£Ìd Papa, ma non il Papa al Tribunale laico . Ma io voglio a te, 
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che ti <rhiamj^ieplogo,ma:n4)n Telo fij * ópponerelvn verd 
!f heologo, r c<?fi { chiamato da tutta la Chiefa di^Dioi'eioè ildot^ 
tifTuno,#: fanti (Timo Gregorio Naziauzcno roacftro di S. Giro- 
lamo dottore diS. Chiefa; ilquale desiderarci , che viuefle, per 
att<jr*a re (a tua fqperba dottrina^come fece contro Kuihncs Vi- 
gilanJtio,.GÌ9,uanni'HierpfoIimitano,Pelagio,Lucjfero,Gioui- 
" niano>& altri. Dice dunque Gregorio Nazianzeno ad Princi- 
pesche. molto più fi può dire inperfona del Papa. Vos quoque 
poteftatj mea?jtn.eisq; fubfellijs lex Chrifti fubijcic; Impeiium 
quoq;nos gerimus piaeftantius,&pcrfe<ftius,nifitfquù eft fpiri* 
rum carnisfafcipus fubmittere*& c$leftiacerrenis cedere. U me* 
defimo Naziaoz^pp ^afferma ndloratione ad Ciucs fuos an-* 
goris pleo^s y & m_ag 1 ftratù iratu. Aggiungo di più vn tuo deuo 
to > & amico cioè $.Gio.,Chrifoftomo. AÌij funt termini Regni 
alij Sacerdoti jilcd hoc dio maius; illud,quae funt in terris forti- 
tuo) eft; facerdoti/Iusafupcinisdefcendit. Eccofela poterti 
del Papa è da Dio immediata. Soggiunge, Regi,quae hic com- 
piila funt; tijibj qaeleftm » Regi porpora fubmiffa funt , intendi 
tantum; facerdoti anima? 3 ùuendi multo magis corpora.Sbggiu 
geiMaior hìcprmcipatus,proptereaRex caput fUbmittitmanui 
facerdotis’; per la mano s'mtédela poceftà , vnde manumiflioi 
ideft liberano a poteftate. Et l’jfteflò conferma S. Ambrofio de 
.dignitatefacerdotum c’.2*& S.Tomafò in 4.dirt.24.q.3. & opu- 
fculo cotra Graecos* allega fopra quello S.Cirilio Aleflàndrino 


ir. r 
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contrq dite* ; r : . . in 
La onde no folo quefto s'ha da intédere I cofe mere fpirituai 
li*ma ancora in cofe teporali, quàdo cofi ricerca la vtilità>& nc 
celTiti,& quiete,& pace,& dignità della Chiefa* come puoi le-» 
gerenelregift.di Gregorio Papa 7 . 1 ib. 8 .epift. 2 i. AliusitéRo* 
manus Pontifex Zacharias fci licer, Regern Francorù * non tana 
prò fuis iniquitatibus, qua prò eo, quòd poteftati erat inutilis a 
Jiegnodepofuit; & Pipinu Caroli Magni Imperatori patretn 
in eius locu fubftituit,omnesq; Francigenas a iuramento fidelì- 
tat is,quam (ili fecerant , abfoluit • Et puoi verificare quefto da 
ì'iflorie in molti altri cafi limili* Jralaido il tuo fauorito S.Tho 
mafojin tutta la fomnw della itera fi» Theologiain moltilfimi 

luoghi. 
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luoghijdoucmanifcftamcteproua lapoteftà del PapaefTereatn i 

plilTìma nella Chiefa di Dio fopra turci i Potatati. Vedi l’hifto- { 
ria tripartita lib.7.c.8.fe ti piace, e Cano de locis TheoUib.é.de f 
Eccl.Rom.Turrecrem.fum.deEccl.li.2.c.3d.S.lgnatioadPhi- i 

ladelphcnfes,adTrallianos,ad Smyrnenfes. S.Girolamoa Da- { 

mafo nel tir.2.S.Agoftino contra epiftolà Manichei c.4.&cpi- ( 

Itola 62. ad Glorium. Ireneo lib.g.c.j.aducrfushaerefcs. S.Am* | 

broiìolib.y.epinolar.epift.ja.II Conc. Rom. fotto Silu.c.8.i8> < 

20. Il Nicenoa t£pi di Conftantino,S.Agoft.trad.j6. in Ioan. , 

S.Cipriano ad Cornelium epift.prima, & tra&. de fimplicitate t 

PrarlatorQ.il Coftantinop. 8. alc.21.II Fiorentinoneltit.pri.de | 

Cóc.&deprimatu Petri,§.itc detìnim 9 i'8.finodoalc.7.S.Am- | 

brof. de exceffu fratris C.7.& ferm.40.de fide Petri. S.Chrifoft. , 

I1b-3.de facerdotio. IlLarcran.i.alc.y.IITrid.in moltrluoghi, | 

la d.Sinodo Coftantin.c.306. Il Calcedoni#. 1.16.3. II Sardi- 
cé.3.4.7.11 Tribune. 3 o.fub Arnulpho.Laterà.Leonis X.feff.i t» 
la prefatione di Ifidoroneltit.i.de Cocilijs II 2.Nicenoatf.& , 
la 2. Sinodo fotto Simmacho C.3.II Carthag.6.c.3.I l Confanti 
nopoI.6.aét.4.U Conftantienfe contro V viclef.L'ifteflò hanno 

{ irouato nelle loro epiftole ì fommi Pontefici Anacleto, Nico« 
ò.Vittore, AleiTandro.Lucio.Califto, Felice, Zeferino.Marcel- 
lo,Leone,Innocentio, Giulio, Damafo, Melchiade, Euarifto, 
Eufcbio,i Vcfcouidi Egitto a Felice 2.1tem Pelagio 2, Sifto 3. 
S.Lconc fermone de Trasfiguratione,& Sermone 3.dea(fump. 
fua. Giulio 3. fopra il Concilio di Trento . Bonifacio Vefcouo 
a Papa Zacharia. GeiafioalPImperatore,& nel trattato deana- 
themate,& ad Epifcopos Da rdaniar. Marco Papa,Vigilio,& al- 
tri Pontefici. S. Ilario in Matth.c.i6.S.Chrifoft.Iib.3. De fa- 
cerdotio,& tutti li facri Canoni c.Nouitde Iud.c.7-i3.Qui fili} 
funt legit.de Extrau.prima de Maior.& obed.& infiniti altri tuo- 
ghi,come Clem.2.de Re iud.c.Venerabilé deele&.c. Ad abolé 
dàde Haerer. Extrau.pri. de Cófuetud. c.fin. de prxrcr.c.7.12. 
de Appell.Extrau.un.de Dolo.c.d.de Sentétia exc.li.d.Extrau* 
fi fratru Ne fed.vacar.c.2.dc Except.lib.6.c.a i.de Homic.c.fin. 
de Rcb.ecc.non alien.c.Solitx de Maior.dt obed.c. 17.de Foro 
cóp. c. Cu ex co de Poeait.c. x.de Homic.lib.O.c. lllud dns dé 
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maioritate c.Intere.Licetc.Quà'odeTràfii6l.c.j.de EIedt.Ii.5. 
Exrrau.4 de Poenir.c.propofuit de ConcelfiPraeb.c. Antiqua de 
Priuil.c.Fdicis depoenistit.de Renfit.Iib.ó.c.llIudc.Signifkàte 
de Eledhc. Ad aures,de Tcp-ordin.cir.de Sac.vn&.cj8.de reg.c. 
fin.de Priu1l.Extrau.I0.22. Ne fed.vac.& deVerb.fign.Extrau. 
Quorundà.Clem.un. de Iurciur. & altri infiniti luoghi « i quali 
per breuità tralascio, perchesò, che mal tratti i Canoni Ponrifi- 
ci)> i quali da i veri,& fanrilfimi TheoIogi,come da S.Thomalò 
d'Aquino tanto da ce lodato, fono in grandiffima riuerenza te- 
nutijlequali autorità tutte vnitamente cófeffano la fuprema po- 
teftà del Pótefice Komano fopra tutti i Principi della Chrillia- 
nità; come nè figura il Pótefice Ioiada 4.Reg.u. Et come di- 
ce Chrifto. Data eft mihiomnis poteftas,dopò la refurrettio- 
ne,& pafce oucs meas,& nel tempo della palfione , ditte S. Pie- 
tro.Ecceduogladij hic,& C hr« fio ri fpofe. Sufficit &c.cofihog- 
gidi N.S.PP.Paolo V.hà rifletta poteflà,fe bene poi moftrarò, 
che il Papa rare volte adopra il gladio materiale, & folo in gra- 
diflìmenecettìrà vniuerfali della Chiefa contro i Principi ribel- 
lj ad efia Chiefa diftin.ó^.c.Valentinianus. 

» Nella terza particella della tua lecterajfcriui,che MosèfujPrin- 
cipe téporalefolamente, & Aaron fpirituale: &iorifpódo,che 
quella è vna grande fallita, poiché noi trouiamo nelfEfodo , e 
Lenitico, che i precetti cerimoniali furono dati da Dio per Mo 
fe,& no per Aaron, & Mofe parlaua con Dio,& riceueuale or- 
dinationida Dio fopra ladifpofitione de ifacrificij,& culto di- 
urno, & no Aaron.Exod.i8.24.28.feperò no facciamo, come 
diffidi fopra, il Doge di Venecia Papa , & il Papa Doge di Ve • 
neria . Di piu Mofe confecrò in facerdote Aaró,& i fuoi figliuo 
li.Exod.28.40.Leuir 4 8.H^br.p.i i.& in molti altri luoghi.Ditn- 
mi dunque a cui tocca confecrare , & benedire il Pontefice « al 
Principe laico, ò vero allo fpirituale? Se dici al téporale>& lai- 
co, fei vn grande igtiorante,perche mai non fi troua quello nel 
teflamento vecchio, ò nuouo,anzi Ozia 2.Reg.6*7.parab.26.& 
Saul i. Reg.c. ij.iquali vollero mefcolarfi neifacrificij ,& iuri- 
fdittione fpirituale, furono reprobati da Dio. Se dici, che tocca 
al Pxkipefpmcuakidici il vero; perche offerire facrificio a Dio, 

confecrare 
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Confccrarc i! Tempio, Se i vafi, i facerdori iòleuitr, & benedire 
» veftiraenti.facerdotali.& benedire, Se vogete i Re temporali, 
non fu mai vfficio di Principe laico. Laonde fc Mofe hebbe ta- 
le autorirà è cuidente, ch’elfofii Pontefice -, & Sacerdote con- 
forme alla legge naturale, & ciuilc , nemo dat quod non habet, 
1 more.ff.de ìurifd.l.Ncmo plus lurif.ff.de reg.iur.ma con tutto 
ciò volle Dio, che vi fuffe Aaró ancora, ad aiutarlo, come Exo- 
di 7. i vecchi del popolo per l'ifteffò fine furono eletti , cioè per 
aiutare Mofe nelle queftioni,& dfferenze ciuili , poiché Mofe 
era occupato molto in goucrnarc quel popolo tanto numerofo, 
& volle Dio, che Mofe perii goucrno di quel popolo, come in 
San Paolo Hcbr.j.haueflcvn compagno nelle cofe facre nella 
cafa di Dio, & poi neidefccndenti di Aaron paffjflè il fom- 
mo Saccrdotio , ma non che Mofe dopò di hauere conlecrato 
Aaron , £uflr priuaro di raledignità nelia perfona lua fenzafua 
colpa,comc àco nclLe profane hebbe i vecchi del popolo.Hebr. 
3. Anzi aggiungo , che apprefio gl’idolatri nelle cofe della reli- 
gione lorojò.fuperlhtione mai no fi mefcolò alcuno, che nó fuP 
le faccrdote,ò Pontefice; & nc la legge di natura i facrific/j pu^ 
bliri gli offerirono foJo i facerdotbperche Abraamo alla prefen 
za di Mclchifcdech cedela preminenza di offerire il facrificio 
Hebr.7.Genes.i4.fe bene nella legge di natura non era talmfi* 
tediftinta l’autorità del facerdote dal laico, come nella legge 
fcritta. Dirò di più, che come S.Paoloadhebr.3*diCeche Mo- 
fefù figura di Chriftonei goucrno della Chiefa Tanta, ecome 
Chrifto promifc,& poi diede la potetti a S.Pietro.Matt.i$.lo. 
vltimo, di fornaio Saccrdote,& a Tuoi fuccefTofi, etó tutto ciò 
erto Chrifto manet inarternum facerdos pf.109.hdbr.5r .7. &nó 
perdette l’Eccelléza della fua poterti fopra tutta'!* Chiefàjcofi 
Mofe primocapo del popolo hebreo,& della cafa di Dio^fe be- 
ne confacrò Aàron, rhe gli fucccdcflè poi con tetti i Tuoi difee 
denti, non per quefto mentre virtù fùfpoliato di quella poterti. 
Che Dio gli haucua dato. Ahrimére vorrei fapere,pcrche hoggf 
dì i Principi laici non confacrano le Chiefe,i calvci^gli altari, i 
Sacerdoti^ VefcouUI Papa,& i Rc,fe lopoflònoTare,oucrofi 
«Mofe era folo Principe téporale & pure nel c. Veneral)‘ lem -^ 8 
tttfyilnoa elc- 
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elezione fi dice,& S.Thomafo tato ftimato da ec afferma,chc>il 
cófecrare altri è proprio de Vefcoui.3.p.q.82.art.i.ad 4.arr.j.td 
■3.p.2.q.io2.ar. j.ad 3.&3.S: 8 .& nel luppl.alla 3. parte della cófir 
matione J & ordine lacro,& l’Imperatore Valéciniano locófefsò 
nella elettrone di S.Ambrolio nell’hiftoria tripartita lib.7. c.8. 
'Laonde è vero, che fc Molerebbe fvna,& l'altra poterti, molto 
piùl’hàd'hauereil Vicario di Chrifto fopra i laici, come anco 
l'hibbe Mofe fopra i vecchi giudici téporali del popolo hebreo . 
quanto è più eminéte il Pónficato del nuouo teftameto, di quel 
lo del vecchio come proua S.Paolo a gli hebrei dal c^.fin'aU'i 1. 
& come hò prouato nell’antecedente parte della lettera tua • 
Alla quarta. E vero, che Giurtiniano Imperatore , come hò 
detto di fopra fece moire córtitutioni circa le Chiefe , & Hccle- 
fiaftici,& loro priuilegi, come appare nel c. i.del uram.calùn. ma 
dcui fapcrè,che erto lo fece per reprimere l’inloléza de gli hereti 
jft/chifmatici, & mali chrifnani, & per confirmare ifacri canoni 
deprezzati, & per aiutare (come io diceua di fopra a propofito 
di Valéciniano Imperatore) la poterti ecclefiartica,ma no come 
fanno i tuoi Venetianine'loro Decreti coritra l’ecclefiaftica li- 
berti; ma più torto erto lo fece, come appare in tutto il Codice, 
& Aulètiche, perche no hauendoall’horaasómi Pótefici quel- 
la riueréza, & alla ecclcfiartica liberti quello amore i popoli , Se 
Principi fecola», per la cófufionedi quei tempi, e feifmi, che re- 
gnauano , la quale fi doueua hauere , egli pretefe , di fauorire in 
quertolaChiefa:& ilgiudiciocriminale.ch’egli firifcrba.nóera 
■perche il Papaall’horanóhauerte tale poterti, ma per mancarne 
to di vbidienza de' laici verfogli ecclefiartici, & per la modertia 
de Pontefici , come più a ballo moftrarò; & come per ertempio 
hoggidì vediamo nelle terre de Venetianì, & altroue elTère vili- 
peia la ecclefiaftica poterti . Perciò Giurtiniano volendo fop- 
plire a quello macameaco fece le ibpradetce leggi, ma come già 
■hò detto, & hora tiprouarò , egli fi lòttomette con le fue leggi al 
Pon teficeK ornano, & al Vefcouofuo* Il che puoi raccogliere 
dalla fuaCóftitut.7.greca C.dcfum.Trin.ad Epiphanium. Cuoi 
velimus tuam San&icatjem omnia cognofcet c , qua: ad Ecclcfia- 
fticu ftatum fpefìant , &c. Se .&ed pcromuia cuftodiamus 
ijui) c Con** 


'rS RIWOSTA DV GIOfiAXNl 

Conftitutiònem vnitlonis fan&iffimaruEcdefìarum cutnTani 
ófciffimo Papa fenioris Roma?, & Patriarcha. neq; enim ftìftine- 
mus quicquà corum,qua? ad ecclefiafticum ftatu fpe&ant , non 
iieferri etià ad eius Beatitudinem,vtpotèqu 3 e caput eft omnium 
pijflimorumDei facerdotii.Dallequali parole vedi 3 cherimpe- 
(ratore cófdTa,che gli Ecclefiaftici non hanno altro capo , che il 
Papa, & che le léggffuefbno fottopofte a! gipdicio del Papa*' 
Soggiuge,& quiaquotiefcuq,in hifce partibusharrctici repullu- 
larunt,fententia,& iudicio iJJius venerabilis Sedis Còerciti funr. 
Etquefto iftéflò Io cofefma di Giuftiniano, Gio. Papa, & mar- 
tire nella I.8.C.eod.lnter claras fapientia^acmanfuetudinisve- 
ftr$ laudes, chriftianifsimePrincipu puriore Iucetaquàaliquod 
fydus irradiat,quodamorefidei, quod veritaris ftudioedo&i* 
Nota quella parola, veritatis ftudio.dunquc nó per fua liberali- 
tà, ma ammaeftrato dalla giuftitia,& verità. Segue* Ecdefiafti- 
cisdifciplinis Romana? Sccjis reuerentiaconleruati$,& eicutfht 
«fubijcitis. Dunque le leggi di Giuftiniano fopra gli Ecclefiaftici 
s'intendono fubordinateal giudiciò, & beneplacito del Papa • 
Segue* & ad eius dedu&is vnitacem adcuius au&oreiti hoc eft 
4 ipoftoloru primu Dno loquéce praeceptu eft , pafce oues;meà$. 
Quam eflè verè omniu Ecclefiarumfcàpur,& p^trum régute,& 
Principum ftatuta declarant>'& pietatis veftrae , reuerén diflì mi 
teftacuraffatus.Dunqueil Papaècapodelli Ecclefiaftici,& del- 
di focolari* Dunque leleggidi Giuftiniano rio furono le prime* 
jdareJa immunità alle Chiefe,macófermdronoèflalibma,& J* 
•fomentarono co tra i maluagi.il che fi può raccogliere dalla JeC- 
Étcradelflmperatore Giuftiniano in feri cannella fopra fcrittadi 
iPapa Gio. Reddentes honorem apoftolicae Sedi, & vefrra? San 
Aitati (quod lèmpér in vobis voto fuit,& £ft)& vt decet patrertt 
honoranres veftram beatitudmem omnia ;qua?ad Ecclcfiirutii 
dlatupertioent ftftinaaimusad nonti-a deferteveftrse S’S&rtawt* 
quon)à femperfuit nobis mlagnu ftudium vnitatem vefti^Apb 
ittolicae Sedisi ftatu- fantìarum Dei Bcdeforum cu fi oditele* 
'Ideoq: omnes Sacerdote* vniòeHI orientali^ rfa<5tus,& fòbijcé- 
-re,& vnire Sedi veftràeSanfh'tati^roperauimus. Da qucfto ve 
<di,che vi erafeifma poca vbidienzaal Papa per la malitia di 
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quei tepiwSoggiunge, Nec.n.patimur qiricqua quòd àdEccfe- 
fiaru forum pcrtinet,quàmuismanifeftum,&indubitacumfir, 
quodmoucrur,vtnon etia vef trae innotefcat Sancitati, qua? ca- 
put eft omnium fandaru Ecclefiaru . Ecco, che Giuftiniano co* 
ferma, & determina fimmunità ecclefiaftica già indubitata , & 
la fua Conftitutione la fubordinaallà Góftitutione Pontificia a 
cofufionetua,& de tuoi Veneriani,iquaii vogliono hauere mag- 
giore autorità dell’ Imperatore Giuftiniano . Segue . Per omnia 
enim,vt di&u eft,prop.erauimu$ h onore, & audoriraré crefcere: 
veftrae fandacSedis. Quello, che non fai rù,ne ituoi Venetian ìy 
perche più tofto volete fin inuire,&abaforerautorità, & digni^ 
tà della Sedia Apoftolica,& del Vicario di Chrifto co la tua fca- 
dalofa lèttera degna del fuoco co il fuo autore, & fautori. Dalle 
quali parole dell’Imperatore Giuftiniano, col quale defendi Gl 
tua peruerfa dottrina, fi può raccoglietela gràderiuerenza,che 
eglihebbe verfo gli Ecclefiaftici, & vcrfo il Pontefice Romano 
capo di tutti i fideli Chriftiani,e la foggcttione<& fubordinatio* 
Bcdellefue leggr imperiali al detto fommo Pontefice,& ch'egli 
ndpretendeua di fare alcuna cofa di nuouo in fauore della ina* 
muniti, & foro ecclefiaftico,ma più tofto cófermarIo,& fometo*> 
tarlo con la fua potenza cótro la malignità , & difubidienza de 
mali Chriftiani,& nel criminale códefcendere con confenfo del 
Papa alla qualità di quei tépi • Come per eftempio.Se laSigno* 
ria di Yenetia facefle leggi, &ordinalfe pene Contro il peccato 1 
nefando, in quella Città farebbe forfè tale legge, & pena de iuré> 
Venetoru folamente , & non de gflmperatori 1. Cum vir nubir# 
C.ad LIul.de adult. anzi de Iure diuino , & naturali punito nel 
Genefi con il fuoco?Oucro fe Papa Pio V.ha fatto vna Cóftitu* 
tione cótro gli Simoniaci, dunq; prima no era prohibita la Simo 
nia p la legge naturale,diuina,& apoftolica, come dille S. Pietro 
a Simone Mago? Ouero fe laiSig.di Venetià decretaftc, che rat 
&Ifo Theologo fuffi punito co la pena del fal(ò,pchefalfifichi lai 
vera dottrina de Theologi ; farebbe forfè nuoua quella pena delt 
Silfo, & no farebbe foto ^phibito il falfo dalla legge di natura,dal 
Iafcrittura>& dalli facri Canonie dalle leggi Ciuili?Duqj emù» 
Maja dottrina tuatótro fautori cà*dell?apa ifegnata dai te a cuoi 
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VenetiànicÓ li (ermi abomrncuoli,& no più rodo vomitata di 
f.utero,Caluino,Vviclcf, Gio.Hus,Gicronimoda Praga, & nel 
Cóc.C óftantienfe riprouata, & códennara per beretica con gli 
autori fuoibDuque perche i Venetiani hano de fa&o nel prefen- 
te Interdetto proceduto criminalmente contro gli Ecclefiaftici 
per quello la Chiefa nó ha laliupotcftà temporale, & gl'inter- 
detti, & ordinauoni Rohtiiìcienon hanno validità ? Dunque fc 
li Venutimi voleiftro'coniuoi rtuoui decreti oflèruarc l'ccde- 
fiaflica immunità dia farebbe foiamentc de Iure Venetoru? la 
In vero perchenon ti credo, dico, &confeflo, cheouerofei vn 
grande ignorante» ouerO pieno di grandiffima malignità fcriuen*; 
dò,& facendo limili confegaerizeje quali dimoftrano ritte effe* 
re fàlfa. Logicai faifa Thetilbgia, & moltà carnalità ; che feha- 
tiédi la uéraThcologia , & vero i'pirito di buon Carotico paria- 
redi dell'Immunità ecclefradica come nè parla i'angèlico Dot- 
tor S.Thomafo da te falfamentc allegato, come feudo, & djfCD» 
forc dell'empia tua dottrina . 

licita quinta, nella quale dicevcheCÓftaqrlnoyCome nel c.Fo« 
tubini H.qjp.fecegl'ccclcfiadici cfcnri dal forò laico, più per ec J 
cdlodibénignità,cheperchain«riorméte in verità coli (entidftì 
BSfpondo, che vorrei, che li tuoi Vencrianiiwmafleroreccèflb 
della pietà di cotale I nipcratore,pèrche merirarc bbono maggio 1 
re lode, che con la loro contumacia. Ma con tutto ciò vorrei fai 
pEre,fe rjrèdi al c.Decreair.did.88.alla nJcpjUv$i & c.4^ dà&fi 
did-9^.& a! c.i 7. de EIetì.lib.6. pèrche in qudhConftanrinorh* 
coriofce ii Papa maggiore di f<rv& fi cófefla obligato a rinunci*^ 
Iffwhonorédi S. Pietro la Città di Roma con tutto.l , InipcHd 
di Occidente, & l’autorità fuprema, non per rerirhonia j oucro 
accèdo ili bcnignità,ma perche veramécc cefi dièeua edere obli* 
gato difire.Et io per ( me nbn credo, che hauetfèfatto taleèccef- 
ìo,fc in confcicza nó hauefle con «ffciuào.di edere obligaro,a fan* 
Icjpòichevediamo,chei VencfiQninon vogliono concèdère n£ 
Kblo la loro giurifditione al Papa, maneànco quella che èeccle* 
fiaftica,& pure edì fanno profedìone di boniflìma confcienza,& 
di e fibre carolicifshni ) eflerido chei Princìpi fono ditficilifsiml 
àkc onde fccndcrcad altri, & alla Chieià ancora vndito, non chtf 
; inaurerà 7 c J \ VA 
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vn pafmodi terra,©digturirditioneiqudk),che non fece Cófli- : 
tino,comelì legge nel detto c. Futura, & ne li citati Canoni, & 

I ne le Iftorie facrejpcr quello credo,che fia falfifsimo quello, che 
dici, poiché nel io.lib.de la hiftoria ecclehafìica,e nc fanno fede 
di quello gli Imperatoti Valentiniano, Theodofio,& Àrcadiqbj 
16.Cod.Theod.de epifc.aud.Eufebio Lb.fccondo de vita Con- 
fl*tjni.cao. Socrat.c 3 & Theodoieto nelle loro hiftorielib.primaf 
c>7.S.Àgoftifio epiftola 66,S.Gtegorio lib.4. epiHola.3. e pillola 
liue c.7j.ad Mauwrium.Nicolo Papa ad Michademepifh yi c? 
3J.& ne gli atti del Concilio Niceno fi troua il contrario j do-, 
ue CpAantino fa [differenza, & diftintione dal foro laico, & im- 
periale all ecdefiaftico, poiché ifgiudicioilaico no è immediata-^ 
mente da Dio^coine hò prouàtodi fopra^ma percófegueza; ma 
Kecclelìafticoè direttamente sonde propriaméce i prelati eccle*i 
lìailici,& il Papa quiui fono chiamati Dij in Sinagoga, & li laici; 
Principi , funt EJij perconfeguenza, per l’autorità mediata, che. 
hanno da Pio,& dalla Chiefa mentre fono legitimi Principi , & 
non quado non hàno gli ftati>& autorità Iégitirtia approuata dal 
U CKlefa » Ma per maggiore-chiarezza. ecco le parole di Con-* 
ftantino alli Vefcoui,&quaco più al Papa < Dice dunque. Deus \ 
vo$ conllituìt facerdotes,& poteftate vobis dedit de nobis quo- , 
que iudicandi s ma quelto non lo confellà la tua Signoria di Ve- 
netia. foggiunge . Ideo nos a vobis tede iudicamur , vos autem 
non ppteltisabhòminibusiudicari(N0ta bene quelle parolede 
quali no fonoeccelfo di benignità, ma confezione di foro mag- 
giore de gli eccleliallic» fo^ra ifecolalbetià Imperatori^ d’Ira- 
mumtjà anteriore di raoFtotempo contro quello , che diccui di 
Giullinianochefu ilprimoacócerdcrla,efsédo flato Giuftinia- 
* no molti anni dopò Conflàiitrnò. Segue.Conftantino: Propter 
quod Dei folii» inter vos’expc&ate luditium cioè non laicoru , 
come mi ricercano aki|ni nei cafo prefenté;‘perchc io non pollò 
offese voftrogiudicejvosmmobis a Deo dati eftis Dij ideft iudi- 
ces.Exod. 2 2.aplicabitur ad Deosi & coli l’interpretano i SS, 
Gregorio, Agollino , & Nicolo citati Copra a vergogna de tuoi 
Venetiani,i quali giudicano de fadolgli ecclefìaflici.Conueniés 
non eft vt homo iudicct DeoS,fedilk folus. de quo fcriptum eft 

il^ìj pf.8i. 
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pf.Bi.Ùfcus C^ctit In Sinagoga Deorum,& vuole inferire, che gli' li 
ecdefiaftici a i fecolari lono fuperiori come Dei a gli huomimY 
ma negli ecdefiaftici no nega però,comefaIfaméte affermi, che* 
non vi Zia fiiperiorità<ome prona S. Gregorio citatOjhaueredet~ 
to Conftantino. Vos Dij eftis a vero Deo conftituti : ite,& in- 
ter voscaufas veftras difcutite:Poichea S. Pietro Chrifto diede ! i 
lVutorità>di feiogliere, & legare,& di pafceretepecore fuc: anzi* 
riftefTo Conftantino confetta de Iure diurno non effere le caufe' 
ecClèfiafticefoggctte al foro laico,ma di Dio, cioèdel fuo Vica- 
rio in terra immediato vniuerfale, eflendo cofa chiara , che vno 
fteffo è il Tribunale del Vicariogencrale , & del PtfelatocRo- 
mana.de appellat.lib, cofi è vero , che il corpo ègouernato 
dairanima,& no al cótrario,& Tinferiore dal fuperrorie,& più fu* 
blime, come ben dice S. Paolo Rom.t^. omnisanima poteftafi* 
bus fublimioribus fubdita fir. Notaquefto comparatico , fubli- 
mioribus,& leggi il c.Sacerdotibus.i r.q.prima, 

A la fetta. Dico, che falfamente alleghi il Cardinal Bellarmi- 
no^ l'autorità di S.Paolo,pcrche ogn'vno deue eftere fog^etto ; i 

a Dio,&alfuo Principe fuperiorejma no a quello, che non c fuo 
fuperiore.có eft enim poteftas nifi a Deo:qu$ autè a Deo sur, or- 1 
dinata funt,non difordinatc,& confufe,le Superiorità, & leinfe-’ 
riorità;& perciò chi non è vero fupcriore,eius poteftas non eft a* 
Deo, fed a Diabolo, come vediamo nelle cofe naturali, le quali 
fonò bene ordinate daDio.Onde hauédoti prouato nelle prece*; 
deci rifpofte,che gli ecdefiaftici fono maggiori de laici, farebbe 
colà móftruofa, che gli ecdefiaftici obediflero a laici, tome rnd** 
ftruofo è, che il capo fia fuddito de i piedi, i maggiori a i minori;* 
quelli, che fono confacrati al culto diurno a gli huomini profani, 

& leautorità indutte da te del falmo 81.2. parai. 19. 10.10. l'in- 
tendono, che i Principi laici exercent Iuditia Dei, quando giu- 
dicano i Suoi fudditi, non i Tuoi fuperiori,ouero efenti; come fa- 
rebbe per eflempio,iI Leone è Rè degli animali,manó degli huo 
mini: & Thuomo è fatto da Dio, per gouernaretutte le creature 
inferiori fenfitiue.Gen.pri.& fi può chiamare vn Diodieffe.pri* 
ma p.q. 1 08. ar.y. come Mofe è chiamato Dio di Faraone daU'i- 
fteffo Dio.£xod»7«ona no perciòihuomo è Dio,& governatore 
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1 'degli Angelisanzi eflì gouernanogli huomini,&li cuftotjifcono 
; in quefta vira > eflfendo di natura inferiori a gl' Angeli -, & cofifi 

\ ha da inferire nel prefeme cafo> & autorità da te male intcfcy 6c 

. allegate. ~ 

J Ala fettima. dico, che è vero,chequi potefta ti refiftir, Dei or- 

! jdinationi refift/t,ma gli ecclcfiaftici, come ho dettolo fono fot- 
i to la potè ftà de laici, anzi al contrario; Onde i tuoi Venetiani,i 
! quali hanno per Tuoi Am bafeia tori comefopra riconofciuto la 
. poteftà del Papa,come di pallore vniuerfale dellaChièfa,& del- 
i leIoroanime,eflendo contumaci alli precetti fantiffimi della po- 
. teftà papale^Dei ordinationi refiftunr; & ipfi fibi damnationem 
acquirunr,traditi Satana? per me&o della fcommunica, & danno 
di continuo nel peccato mortalejri'itando contro di fe alla gior- 
nata con noue contumacie l'ira di Dio,& del fuo Vicario, & co- 
me tu dici bene,fe moriffero,& tu che fei loro fautore^partecipe^ 
& confulcore Rom.i, farefte alfetcrne fiamme dellTnferno co- 
dcnnacio.Quanto poi a quello, che fcriui della legge di Giuftinia- 
ij no già rifpofi di fopra nella quarta, & nell'altrerifpofte. . . 

All’Ottaua. Aggiungo al Cardinal Bellarmino , che mai ilfu- 
periore non pagò Tributo all'Inferiore, cofi lo dice S. Thomafo 
nel luogo da te citato. Rom. i 3 . 0 ndeferecclcfiaftico èfuper 
riore al laico, non deue ad eflo pagare tributo,come fuddito,mt 
aiurarlo alle volte per ragione naturale, come fà il capo al corpo, 
permittente Pontifice,il quale concede alcune volte, che i Prin» 
cipt, & i tuoi Venetiani ex gratta apodolica habbino le decime 
dalli ecclefiaftici nomine fubfidij,& non per obi i godi legge al- 
cuna » come ho prona tq nella fecotjdaée perciò il priuilegio de 
Principi laici non ha introdutta la Immunità ecclefiaftica>ma la 
ragione naturale glie lo ha commandata, &ladiuina legge an- 
. xoraj&.feliVenetianij&ceflerodecretOjdivbidire alPapaip 
quelli cali > ne i quali da elfo fono fcommunicad 4 & interdetti^ 
non perciò limile v.bidienza farebbe ex priuilegio,ma debita» de 
•Iure diurno approuato da loro pcrlo {limolo della confcienza 
de veri catolicL & fideli à Dio>& al fuo Vicario . A'quello , che 
fcriui fecondo S. Paolo Rom. ij.chei Principi fccolari gladium 
portant . Rifpondo,che S. Paolo non fi nft cinge alli laici, ma par- 
«iihi la in 
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lain^hluerfalcdi ogni potetti , poiché da vna regola generale 
allift’cMm vedo i fxioi fiacri ori.* Onde fe è vero , come hò pro- 
imo, che il Papa habet vtrumqjgladium nc i cafi fopra citati , & 
anco d’imponere , & cttigcre tributo come nella feconda, meri» 
tamente molto più paria TApoftoIo della poteftà ccdefiaftica, 
che della laica; & fe,come tu dici,i fudditi laici fono obligati in 
confidenza di vbidirea Principi laici»! quali hanno folo autorità 
nc i corpi in cofe giufte » quanto più in confcienza direttamente 
fono tenuti i laici di vbidire al loro paftore 5 & al Paftore de i pa- 
llori, il quale c il Papa,criadio i Venetiani non folamcte indire- 
6fcè& confequenter,ma direte vi poreftatis fupremae fupcrom- 
nes fidcles Matr. i6 lo.vlt,Luc.io.Matt.i8.& come confefTa 
tutta lafcuola de facri Theologi , dalia quale ri fei [inferamente 
ribellato. Vedi S.Tocnafo nella p.2.q9i.ar.3.q.9j. vfq> ad 99. 
q.i9.ar.4*& 2.2.q.4o.ar.2.q.i47.ar.3-& 3.p.q.59.art.2. feq.q.8. 
art.i.6.q.72.ar.i 2,Suppl.q.54.ar.4.& il c.9. extra de voto. Soto 
de Iu(Uib.i.q.6.ar.4.c, Violatores 2 j.q. i.& il c. i.de Nou.oper é 
nunt .& altri luoghi, & autorità potrei adurreje quali per breui- 
tà tralafcio . Che fe la Chiefa corrette a furia in metter mano al- 
la fpada temporale contro i fuoi contumaci , già elli Venetiani 
dourebbono eflere diftrutti ; ma etta imita la manfuetudine di 
diritto -, & afpetta a penitenza , lafciando la fpada predetra per 
vltimo limedio come bene fi raccogliedalla 23. q. 8. per rota & 
§.ecce quod Nicolaus.da la Nou.di Giuttiniano 13 1.1 37«& dal ; 
là 1 . 10.45-C.de Epifcopis,& cler.& roto tit.C.de epif.aud.3. q* 
j.q.6.c.i j. feconda q.3. §.hinc colligitur.dalla dittintione 64.63. 
&8.79.3o.96.p7.5:o.9 v io.ii.fecundaq.7.8.iremcumBalaàmtCi 
8. de Iuditijs 1 j.q^S.cum auté c.6.de Immun.eccl.c. pri.de li£ 
ran^calu.c^.rj.Qui filij fint c7.de appell.c.8.depriuihda Papa 
Califto nella epiftola 2.c.i3dc Pratfcr. c. 2. de cxcept. lib. 6.0. 
pri.de conftitiC.i7,de Re Iud.c.6. de Sentetia exc.lib. 6.a 3-q. 4* 
t . Quod Chriftus.fupl.DrThom.q.60.9 j.ar.pri.qJJ7.ar.fecundo 
Secunda fecundarq.6o.ar.6.q.4©.ar.fecundoq. 68.ar.4.c. pri.de 
nou! operis.a^.q.i.cHiftoriae q.8.c.Clerici 33«q«2.c. luterhaai 
c9.de voto 32.q-3.c.ncmo3.c.Ecclefia S.M.dcconftir.c.fin.dé 
2.nupt.c.Clenci de Iudicix.2j.de SencetuùexcHò citato tanti 
u tetti# 
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te(U, acciò vedi da elfi vnitamente, che la mente de Pontefici è, 
di non adoprare l’autorità temporale con la fpada,fe non qua do 
•vie grandi ffima neceffità, ma non è già buono argorocto il dire 
«he UChiefa non ha autorità téporale, perche degrada gh'eccle- 
fiafticij&poi da al braccio fccoIare;ma doureftì più tolta dire,& 
xócludere, che fé il braccio (ccolare non punifccgli ecclefiaftici 
fe no quido la Chielà gli degrada, & gli da nelle loro mani.* adu- 
que la poteftà fopra gli ecclefiaftici nò l’ha.le nó quàdo la Chie- 
fa lo permette, & non efiercirail Prelato ecclt’fiallico tale autori 
ti immediate nella pena del fangue , non perche non porta , ma 
perche imita la manfuetudme di Chrifto/e bene alle volte quà- 
do è neccflìtà.il Papa piglia il flagello temporale , & comm anda 
4 Principi catolici, che calighino con le armi i Principi ribelli 
della Chiefa,órpemirbacori del bene comune, come confertàno 
i veri Theologi,&Canonifti,nó i fallì, conoefei fu; Anzi fc il vero 
Imperio lì ri rroua nel padrone di Romano nó vedo, come il Pa- 
pa fatto da Dio nella pfona di S.Piccro,come fopra, Signore di 
Roma» & i fuoi fucccllòri p la libera celfionedi Córta tino non 
habbino l’autorità imperiale, poiché fe bene elfi inftituifeono 
l’Imperatore Romano laico, come bene córro quefra tua lettera 
proua il Card. Bellarmino, &I vn’altrofuo libretto de Traflario- 
ne Imperij ad occidentales,lo fanno quello i Papi, p hauere vn 
braccio laico ncli'ertercitio della fpada téporale contro i nemi- 
ci dcllaChiefa, ma non p priuatlì di rate autorità, la quale hàno 
fino a deponere i R è i y .q. 6. c. Alius. Laonde S. Àmbrofio nella 
«pillola ad Vcrcellenfes riferi fee quelle parole dcH'Impcratorc 
V alentiniano a S. Ambrolìo. Noli timere quia Deus, qui te eie- 
gir,femper te adiuuabir,& egoadiutor, & defenfor ruus (vt meu 
ordinem decer) femperexiftam. Nota bene,vt meum ordmem 
decet,& quello è l’vificio de# Imperatore,^ neH’hiftoria tripar- 
tita lib.7.c.8.dice f iddio Imperatore a gli ecclefiaftici talé 
in pontificali conftituice fede, cui,& nos qui gubernamus impe- 
rium,fyncere noftra capita fubmittamus. Quelle fono parole d' 
-inferiore. foggiunge:& cuius monita dùm taquam homincs de- 
liqucritnus neceffariò: nota quella parola, necert'ariò,& non vo- 
Iuntarie;velut curantis mcdicaonenca fufeipiamus. Quefte paro* 

D ledourc- 
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le dourcfti tu predicare alli Venetiani, & no eflòrtarglia no fot- 
tomerrereilcapo,&la lorovitaal Vicario di Chrifto nece (Tari*- 
mete come fono obligati de Iure diuino.in cofe tanto giufte co- 
mequefte cóformealla Còftitutione deirimperatorc Carlo nel 
Cócilio Tribur. c. 30. &di S. Leone epft. 87. ad Vienncofes. 

A ila nona. Se Chrifto N.S. comctu dici inanzi la refurréttio 
ne non vsò autorità di Principe.Rifpondo,chenondimenoegli 
l'haucua Mart.vlcimo Data eft mihi omnis poteftas in c*lo,fit in 
terra I0.13. Sciens^quia omnia dedirei pater in manus.de c. 17. 
ficut dedifti ei poteftatem omnis camis,vt omne quod dedifti ci 
det eis vitam aecernam.Noca quella parola, omnis carnis, fit non 
folo omnis anima* , cometli malamente intendi nelle feguenri 
tre ’propofìtioni . ItemS. Paolo hebr. 2. omnia fubiccifti fub 
pcdibus eius.In eo.n.quod omnia ei fubiecir , nihildim/fìrnon 
fubie&ura er, adunque ctiam teftiporalia.nunc aurem necdfc vi; 
demusomnia Tubiera eb cioè al tépodegli Apoftoli,fità , noflri 
jtempi ancora nop vediamo rutto il mondo ioggetro a Chrifto*, 
perche non fono i tuoi Venetianial fuo Vicario^alquale hada- 
io la fua poteftà. Matr.16.I0. vjtimo^ Item Apoc.pri.Princcps 
Regu terrae:aduque della Signoria di Venetia.Etfe bene Chri- 
fto, & il fuo Vicario non fono vbiditi , non per qucfto mancano 
di hauere l'autorità. Eflempio fìa.fe il Rè va incognito per il Re- 
gno, mentre, che nop è conofciuto,& no gli Vbidifcono i fudditi 
non perde per qqefto Tautorità , & mentre i va (felli fi ribellano 
ingiuftamente da lui, ouero al fuo Luogotenente generale , non 
perciò manca fautorità, ma la debita vbid/enza dcTudditi, co- 
me nel cafb de Venetiani; & fe bene Chrifto noftro Signore in- 
anzi alfafua morte non efferato tale poteftà regolarmente dim- 
mi con tutto ciò il flagellare con il flagello materiale quelli, che 
.vendeuano nel Tempio. Matt. 21. lue. 19. io.. 2. ti pare , che 
fi a c flètto di poteftà fpirituale fopra le anime* fieno fopra i corpi 
con pena corporale ? & fe il Papa fuo Vicario, bora’ vuole con il 
<1 vgello non folo della fcommunica fpirituale, ma ancora col ré- 
porale, cafligare te,che introduci falfa dottrinai mercanria in- 
dcbitanel Tépio, cioè nella Chiefa catolica,fic i tuoi Venetiani 
perche vogliono nelU Chieia di Dio contro gli eccleftaftici in- 
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trò‘clurr£,& efporre le loro mercaruie,cioè la loro firèuld r , & po- 
teftà temporale, no farebbe conforme a queUo,che fece Chrifto 
& degno di molta lode? In oltre quando Chrifto. Io. 1 8.fece ca- 
dere quei foldati à terra,i quali lo voleuano legare,perche credi. 
Che lo facelfci fe non per moftrare , cheeffo era efente dalla loro 
giurifdictione , & haueua poteftà Copra i loro corpi ? Onde elio 
perniile Ioro,che lo legaflero di poi, ma commandò, £he non toc- 
caffero i Difcepoli,pcr darti ad intédere, che gli ecclcfiaftici fo- 
no efenti dalla poteftà de laici, de che egli volontariamente peri! 
mifterio della noftrarcdétionedifpenfatiuè cedeua per quel te- 
poalla poteftà téporale,& Immunità propria, conforme a quàto 
fcriue Damafceno lib. 3. Orthod.c. 14. i5spermitrebat carni pa- 
tì, & agere quae propria per quel tempo: & perciò Scora nel tépo 
della lua paffìone volle moftrare la fua poteftà temporale nel mi- 
racolojchefi vidde nelle creature,moftrando, che moriua voló- 
ramm^nte^nó perdendo però la detta poteftà $.p.q. 44 ar. fecu- 
do ad tcrtìu. Ma doppo la rt furrettionc,fe bene gli Apoftoli nella 
primitiua Chiefa regolarmente non foleuano vfare tale autorità 
temporale, perche regnauano gli Imperatori gentili,& i primi fe- 
deli erano ancora teneri nella fede , & bifognaua con leifempio 
di manfuetudìne tirrargli alla fede con tutto ciò io vorrei faperc 
da te,fe la pena, che promulgò con fpirito profetico come Vica- 
rio di Chrifto S.Pietro contro Anania, & Saffira Aéhy.fù corpo- 
rale^ mera lpiricuaIe?Io ritrouo,che fu morte corporale,fe bene 
non con la fpada, che poco importa;; ma bafta a me , che cotale 
fentenza di S.Pietro come Vicario di Chrifto, & Principe della 
Chiefa con quello fpirito profetico cagionò a quelli infelici la 
morte corporale, & ciò nófu per delitto die ofe fpiritualr.maper 
coro della robba già offerta a Dio,& poi defraudata con menzo- 
gna hauendoil detto Apoftolo taleautorità,comebenelopro- 
ua S.HilarioinMatt.c i^.&S. Leone fermone de Trafiguratio- 
ne & fermone 3. deaftumptionefua. Et peggio fino hoggi dii 
tuoi V enetiarii,i quali no folo co menzognera co violentie, & 
Decreti , prohìbifeono, che non fi dia alle Chiefe, & luoghi pij 
quello , che i tentatori, o donatori liberalmente lafciano per ho,- 
oore di Dio y Scredendone delle anime loro contro la Confò* 
c* Da timo- 
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turione de gli Imperatori Cado, & Ludouico Itb.Capiruf.c8j. 
córro la ò.lìnodo vniuerfale,& defraudano la Chiefa,in ritener* 
fi gli ecclcfiaftici carcerari , & facédo ricadere a loro i beni enfi* 
teorici delle Chicfe , il che è maggiore facrilegio come fcriue S» 
Girolamo a Neperiano che quello di Anania , poiché larobba 
era loro, & peccarono foio in bugia, de in non manjfeftare la ve* 
riti della robba offerta . Mora quella autorità di fentcntiaredi 
morte corporale, la quale fìiinS. Pietro è trapalata lempre nel* 
li fuoi SuccdTòri , etiandio in Paolo V. miracolofaméte contro 
ogni afpetratione eletto da Diodi quale fe bene non fa miracoli 
con la fua fentéza come S. Pietro quello è perche hoggidì la fe- 
de è tanto publicata, & lafua porehigia riconòfeiucada tuttala 
Chnftianirà,ciocdalIi veri carolici , & perciò non lì ricercano 
miracoli, come dice S.Tliomafo p.p.q.iod.ar.j.q. i ia. ar.2.q. 
1 io.ar.4. 2.2. q. i78.ar.2. 3-p.q. 43.1^1.4. ma baful’autoriti 
ordinaria, che egli ha fopra tutti i fedeli etiandio temporale j & 
hora , che la fede è publicata , & elfo riconofciuto etiandio dai 
Vene turni per loro Pallorc.romc pia ho detto, non fard più Sca- 
dalo, ;& impedimento della fede s’egh giallamente ne gli cali fo* 
precitati fenteotiando adoprarà la Ipada temporale ancora, non 
giouando la fpiritualc a conucrrircgli huomini peruerlì , oftina- 
ti, Si difubi dienti, come già fece Papa Giulio fecondo controi 
detti Venetiani, poiché le armi Papali ridufièro a la debita vbi- 
dienzai loro prcdecefiforì . 

Alla decima . Rifponde dottiflìmamentc il Cardinal Bellar- 
mino,chc fe Chrillo pagò il tributo con S.Pietro,fufolo,per nd 
fcandalizarc coloro. Aggiungalo, che;ancow ofleruò molte ce- 
rimonie di quella legge, alle quali tu fai , che veramente non era 
obligatoconifnoi A poftoh, per no fcandalizarc i Giudeij& vol- 
le anco riconofcere Cefare Augufto in Bcthleem per mezo del- 
la madre fuafantiflìma;ma con tutto ciò nó ofleruò alcune vfan- 
■ 2 C loro , per moftrarfi efcntc dalle loro falfe traditioni,& prouò, 
che il figliuolo dcll’huomo era padrone del Sabbaco, àc che egli 
non era foggetroal fabbatifmo. Matr.ia.dc non era obligatoaJle 
leggi loro,fc bene volontariamente ad effe fi fòttopofe,comedi- 
cc b. Paolo. Gala t*4*pcr noftra inftruttionc. Cuoi omnia Chr ifti 
... u - " * «Oio 
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«Aio noftra fit inftiturio. Ma quanto al tributo,s*eflo no era obli* 
gatoa pagarlo con S.Pietro,come egli teftifica,non perche fuflc 
giudeo: ma più tòfto,come Rè, & Meflia,& Dio.cou la Tua fami 
gjia.per confeguenza, nèancoilfuo Vicario con ia Tua famiglia, 
cioè gli Ecclcfiaftici clerici vocati in forte domini j come ferine 
Ifidorolib.7.Eiymolog. c.ia. & S.Girolamo ad Nepotianu ,& 
ad quendara Leuita de duobus genenbus hominfi. S. Ambrofio 
de foga f^culi c.a.Propterea ergo di&i funt Clerici, quia de for- 
te Domini funt,vel quia Domini parte habét,& perciò fuperio- 
ri a i laici: Di che furono figura quelli della Tribù di Lcui,a i qua- 
li nonfu affegnata parte de terreni téporali>nelIa terra di promif- 
fione,perche Dio veliche fuflero peculiarmente fuoi familiari, 
& egli volle fepararji dalle altre tribù con particolare priuilegio, 
& elferc pfal.i j.cflòftcflbIoroheredità,& pofleirione.Num.19. 
& altroue Deut.i8.2o.lofue 14.17. Ezech.44. & da quefti luo- 
ghi della fcrirtura fi può cauare la efencionc,& immunità eccle- 
naftica de Iure diuino,cioèdillafeparatione dei Leuitì dalle al* 
tre famiglie dalla cura téporalc ; & dalTobligo, che haueuano le 
altre famiglie, di aiutarli,& pagarli le decime,& primi tiej& dalla 
fpccialc cura,& protettione , che Dio pigliò di loro ; & quanto 
più s’hà dà dire de Leuitì del nuouo tefiamento lo lafcio a te 
concludere. 

Alla vndecima. Rifpondo,che non è buono argomento que- 
fto,Chrifto non ha vfato la poteflì temporale , la quale haueua 
(opra tutti, come alla nona hó mottrato , dunque non la doueua 
laldare al fuo Vicario ne inflituì in perfona di lui potetti tem- 
porale. Imperoche molte cofe non fà il Principe per degni ri- 
fpcttijle quali lafcia fare al fuo Vicario ; & cofi feee Chritto no 
Oro Signore fé bene con tutto ciò hò prouato fopra , che anco 
Chritto innanzi la fua paflione efercitò la fua potetti tempera- 
ta & S. Pietro ancora nella primitiua Chiefa,con fpirito profeti- 
co fententiando alla morte corporale, & S.Paoloattt. iy. contro. 
Elima mago, fcntentiandoloairiftelTo modo alla ccciri corpo- 
rale, come meritaretti tu piene omni dolo , & fallacia con i tuoi 
feguaci, &diTccpoIr,fiIij diaboli, inimici omnis Iuftitia?,non de- 
Eaenicafubuerttre vias dosimi re$as . Et quanto alla potetti , 
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che dici Kauercdato Chriftoa S.Pictro folamètìtefoprafean!»’ 
me, vorrei fapcre, oltre quello , che rifpofi di fopra , in che moda 
efercitari la fua poteftà,di pafcérele pecore, cioè i laici quando 
commetteno qualche ingiuftitia, Se non ha il baffone tempora- 
le,per caftigarli,& quando non temono le fcommuniche ? A me 
pare, che farebbe vn paftore nddi pecorc>ma di animali indorai» 
ti, feroci, feluaggi,fuggitiui,& liberi da ogni caftigo. E N regola d? 
Giurifti,che in maion fumma continetur minor. Icem de filofo- 
fi : qui dat effe, dat confequentia ad effe. I rem regula iuris accef- 
forium fcquitur principale. Item, chi ha la maggiore porefla, hi 
ancora la minore, perche qui habet fuperhi$,habec etiam eminé- 
tius,& per exceflum idquodeftinferius>comeinf<egnà S. Tho- 
mafo dacemale intefo, quando tratta degli Angeli p.i.q. 108. 
ar. j.& alibi, onde fe è vero, che l’anima è forma del corpo iuxta 
Philofophos,& Theologos,& il corpo ferue, & vbidifee all* ani- 
ma come inftrunaento p.p.q.9i.ar.3.q.76.ar.j.q.7j.90.q 8j.ar# 
7 .& 2.2.q.i64.ar.i.p.2.q.46.ar.j.q,2.ar.j.q j.ar .j.3 p.q.i4.arr. 
a.feqq.q.5.ar.4,q.46.ar.6. &il bene téporale è fatto da Dio in 
ordine à lo fpirituale p.2.q. 1 I4.ar,fin.& alibi & i Regni tempo- 
rali per lo fpirituale p. p. q. 65. ar.2. & ogni cofa temporale per 
Diofleffo Prou.16. Vniuerfapropterfcmetipfum operatoseli 
Dominus,impium vero ad diem malum, come fei tu. & ibidem 
c.8.per me Reges regnant,non folamente comecaufa efficiente, 
ma come vlrima caufa finale p.p.q.^tf.ar^. duque Teli flati tem- 
porali fanno leggi ingiufte,& con peccathnon hi d'hauere il Pa- 
llore vniuerfale poterti temporale , fe hi la fpirituale , quale c 
maggiore quando è impedito il bene dell'anime, & oflefaTec- 
clefiaftica liberti ? Dunque haueri il Papa autorità di gouer- 
nare,& reggere lefferc delle anime, & non haueri autorità fopra 
le confequenze a quello effere,come fono le cofe temporali qua 
do fi tratta del bene della Chiefa , & delle anime? dunque fe il 
bene del corpo è accefforio a quello dell'anima, come dice S. A- 
goflino.Epift.j6.ad Diofcorùm, chi ha autorità fopra il princi- 
pale, che c l'anima non l'hauerà fopra il corpo, che e accefforio? 
Dunque Chriftò N. Signore che ha dato a S. Pietro l'effere fud 
Vicario, & la cura pettorale delle anime in ordine afta vira etcr- 
j na,noa 


\ vi :fil ot;e o m~A trt ; •*. 

M»òonfolo de priuàti ,mà ancora de Principia non gli haueri 
ancora lafciato la Tua autorità temporale, concedendoli le cófe- 
quenze aire/Tere vero,leggitimo,& potente Paftote,fenza effère 
atterrato da lupo infernale con le allude inurbili, & vifibili del- 
li membri fuoi,comcfono i mali Principi? Certo, eh* io non ere* 
do,che Chrifto N.Signore voglia efl'ere iaferiorcad vn Princi- 
pe mortale . perche fe li tuoi Venetiani.quandomàdanovn fuo 
nobile in reggimento gli danno tutta quella autorità, che lì ricer 
caa tale grado ; molto più è conueniente , che Dio N.Signore 
per honore fuo,& perla reputatione del fuo Luogotenente nel- 
la Chiefa Tua gl'habbia data quella potetti , che è ncceflaria pet 
relfercitio, & conferuatione del grado fuo . 

Alla duodecima.Mi rimetto a quanto fcriue il Cardinale Bel* 
larmino de Tiaslatione Imperij ad Occid€talesj& perche quella 
parte prefente tratta d’hiftorie. nè io, nè alcuno deue credere ab 
le tue vanità; ma leggere fhiftorie in fonte circa la fuprema au- 
torità del Papac.Venerabilem de Elezione, & vedere quello 
che nè tratta il Cardinal Baronio, la fomma de Concilijj& le al- 
tre hi ftorie a quefto propofiro,& vedere ancora ,fei Rècatoli- 
co, & di Portogallo pretendeuano di eleggere il Papa per loro 
giudice compromilfario, negando la fua fuprema autorità , co- 
me di Pallore della Chiefa, in decidere le controuerlìe de Prin- 
cipi jouerofe ricorreuano da lui come a vero giudice fuprema 
nelle difììculrà occorrenti .‘Vna cola delìdero, che intendi , che 
Papa Zaccaria, come hò già detto depofe vn Rè di Francia , co- 
me inutile al Regno di Francia, & elette a quello Pipino padre 
di Carlo Magno Imperatore, come fcriue Gregorio Papa 7. nel 
regittro i.8.epifr.2 1 rii che è più, che determinare delia cóquitta 
de Regni, che lì hanno da acquiltare; quanto ancora è più tac- 
ciare vno del pofletto,& dal Ius in re,che dare il lus ad rem.Ma 
quando dici, che il Papa effendo cacciato nel tèpo di Leone $. 
dalla fua fedia , no diede l'Imperio di Occidente a Carlo, ilqua-. 
legial’haueua iure belli , Rifpondo,che è ragione fanciullefca,, 
poiché fe la Signoriadi Venetia fufle cacciata furore populi,ò il 
Yefcouo dalla fua Diocefeingiuftamente no per quello manca- 
rebbe la loro potetti» & gnirildi t tioqe;ma bend’ vbi d ien za de j, 
is:». fudditi. 
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fudditi, Se già hò detto , che il I us belli bada edere giallo , Se gii 
Imperij hanno da elfere approuati, & confirmati da Dio , & dal 
fuo Vicario,altrimétc fono ingiufti » onde il fatto de grhuomini 
non toglie la potetti, Se perciò i tuoi fcritti, i quali vogliono de* 
rogare alla potetti pontificia* Se le anioni de Venetiani,nonpet 
quetto priuano veramente Papa Paolo V. della Tua autorità, an- 
zi il detto Papa de iure potrebbe in limile cafo dare la giutta in* 
uafione,& occupatione delle Terre di coloro»che negano lafua 
potetti; ma la fua molta manfuetudine paterna Io trattiene, imi- 
tando Dio N.Sig.qui Sap.ti.neminé vult perire, fed di flimulat 
peccata eorum propterpoenircntiam. 

Alla decimaterzi, già hò rifpofto nella vndecima, & nella fe* 
Conda,& prouato l'autorità di S.Pietro»& de fuoi fucccllòri eflc- 
re ancora téporale in ordine allo fpirituale,& quello Hmno del- 
la Chiela; Non eripit mortalia, qui regnat dat Coeleltia , è vc- 
rilfirao, perche nè Chritto, ne i fuoi V icari) pretendono , di vo* , 
lerefpogliarealcunodclfuo:poiche folamfte cercano la fallite 
dell’anirae ; ma quando le cole mortali impedifeono le celefti , 
allhora toglierle da chi le poflìedemer bene loro , Se della Chie- 
fa , non dicitur,eripere, perche il Chirurgo non fa torto, & non 
toglie violentemente il membro putrido dannofo a tutto il cor- 
po, ne il Principe quando toglie ad alcuno i beni per i fuoi mi* 
afatti, dicitur, eripere, ma gli toglie quello , ch'egli giallamente 
per la legge perde.San T homafo p.p. q. r 9. are. 6 . ad pri mum , & 
vuole dire l'Hinno, l’intcntione di Chritto non ellèrc guadagno 
temporale , ma Colo il guadagno deH'anime , alquflle deue cede- 
re ogni guadagno terreno, & temporale, & quando duo Iura 
concurrunt, all’hora quod porentius eli vincit, comciji molti 
luoghi proua S.Tomafo nè la concurrcnza di due prececci , ver- 
bi gratia , togliere l’altrui in eftrema pouerfi,& neceffìrà, non è 
rùbbare propriamente, & molto più perferuitiodel bene cotn- 
tnune , Se per la giuftitia , Se bene publico . Er quanto a quello» 
che dici , che la Monarchia tempotale fu fondata nel principio 
del mòdo . Et perciò Chi ilio N.Signore nò la inftit uì nella per- 
dona di San Pietro. Leggi quello, che hòdetro nel principio, 
nella prima, perche Chritto Nottro Signore non inftitt» Mo- 
c •* narchia 
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Htfthh in genere nel fuo Vicario, la quale non forte tota ab inf^ 
lio in qualche modo; ò in a&*i»ò in fimiliriidine» come fcriue 
S.Thopiafop # p.q.7 delle fpeciedclfc cofeje quali almeno 
fyfonQvvel v ma;crialiter, velcaufalirer, velfecundum fimilitudi- 
nc nella prima creationc.Onde Ecd. i .mhil fub fole nouujiam.ru 
6 *erunt in f$cuhs, qu* fuerunt ante no$;tnarfolo diede la fua po- 
celli a S, Pietro cornea fuo Vicario dai quale poterti Ghrifto* 
come figliuolo naturale di Dio, hebbuab eterno pdcftinato, co- 
me «dice S. Paol^ftom. prialc. fiirus Dei in virane, qui fa&us ert 
fi ex Temine Dauidifecudu C^rné.Ondc fe Chrirto,come fopra 
nella nonaihehb^rvóa,'& Usuerà potertele in S.Pietro fondò , & 
la fciòila Aia: poterti fpiritiule>per cófcguenza ancora neiriftertb 
S. Pietri (a fei ò la temporale, come hò prouato nella vndecima p 
& nella fecondati .terzo ponto, fi potrebbe dirc,che ancora in 
quajt he modali poterti fpi rituale fu nella legge vecchia>& per* 
ciqXJbrifto.non la dQueuainftttutre in S.^PietroamaaUa tua fa* 
gmn^rffpondo dì piu, che il figurato è più perfetto della figura, 
ej:t}e tutte leifigure de tempi partati tendeuanoa Chrirto *co(i>c 
ombra al corpo, e, perciò Chriftoadeprperfetiflìmimente quel* 
lo, che fpcctaua alla fondanone della fui Chicfa,nella quale fono 
inebri, & ca po.R om. 1 2. i .Cor. 1 i.E phef. 1 .4.Colo(f Tee u da pri-* 
mo,i quali mébri dcuono edere totalmente lubordinati al capo,’ 
etiàdio 1 edere troncati dal corpo colferro materiale, quàdo tifi 
fono pucridi,& nociui a f vniueUle bene di tutto i! cor^>o;e coli s # 
iruéde,d*caeft mihioispoteft^Sj&accipite fpirirufan£u,&c.flc 
pake ques meas,&c.Che fe tu efsédoChrirtiano,& fuddito del- 
la Chitfa,nó vuoi viuerc fottol’vbidiéza del Paftore,& no vuoi 
la remiifione de>peccati,oftmato l erti, & no riconofci tutta la po 
tfrtà. del Papa Vicario di Clirifto, che Vha dafart?Hà duque da 
ftarc il Papa co le mani a cintola, e cometari! folo,di fcómunicar 
te,& i tuoi Veneriani, che vi burlate delle fcommuniche, e per- 
mettere inebri danofinclla Chiefaèlzi più torto ri fe cari 1 fccódo 
ilcófiglio di S.Girolamo;rekcada?sùt putrida carncs,& fc a bio- 
fa oujs a caulis repelladiunè tota domus,martà>corpus,& pecora 
ardcant,corrumpantur, putrefeanr, intcreant . Arius in Alexan- 
dria vna fcintilia fuirjféd quia non rtatim fupprerta ert torutn or* 
beva cius fljmma depopulara eft , & querteparole scanno anco 
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da iotcdcifcdiscàftrgo coiporile.iLaó 3 Ui^td'«,the^l!bj^ M I 
ttiidelf autorità di S.Pjetrofolamé'cfc (opra Je òmtnecvria fauola 
pcdatdca mal Cauara da tala oratiófie detìaCathdi S.-Ptettoipof 
ch^^.iThdm.molccvbiliB,^ Ardhlrb.lud(raflima tPx^i^TVMèW I 
pMcx.j jvdice ohd /anima c fonhattcibotpól&ttded Prt afn’ifnàj 1 ! 

ró è pi a li ftdldhubihOiniH pcpiiucfràjpàl'tiupnrd tt<hiaifia-àpo 
yofipaittflniaiajCómcnèlGon.^ia.diflijd'K^di-^oddmàad' 
Abraarno. Da mihi amndisvcartera ròlle tiblitonó Ctfdd^Ìiì?W- 
Walmcte il ^ òdkSodomaccnaaffoloaniifi&fiiptir&tp dal- corpo 
iiell’auroriti fpirituaIe,mafòlo i prigióni de nfertìicij&l-»ft( flo ; mo 
patiate cddIafai«ùra.(ìon;4dLExcftiiW;cndtcr|iitf animar, 

4&J? ogrtflf -SLUtdc farmDretiiis^vcdife 4 t}aniit»& escono ìcfcWhuò 
tpo, ouero le> fono infide da DiaocLcoqMVòncaWiaato^ &>\edi a’ 

HPn di re qualche etrorbcontrolaGhiela eatòlica^& rutti i fecri 
Tlxeologi p.p. q^j^-ifà.pouèakrA md^bite&Viljfsrmo ndU ; 
gtanunjtficatmpodad tdfex pwasr de igtfowmta V conólcrìa^lìP 
uscirà iQOn lanate vpiaai 3 aw|tiDnÌD«htbtif:lf»^- 9 r ^éìb?r^’ 
I$b<y. per, voler» feparate. dalla lucpdtrilìf Pawlif<)dPt#iob^ fc 
£^de*&re SrrPkttò hebbrpòteftàifoprà 4 > poetar o^fpYira ftYo 
r^wli’dleffb cafoiòó HiùoiiViiwùroiv’^erchB-lbiMotPggi fatte' 
contro rccdeliadica hbfcrrà cotircngorto tf.an 'fedo peccato co- 
lpe prouai ^clfendo inguaile contro la l^ggc^narurale , e dtu na 
òcn.47, S. Thomafa ad Rdm. «q.ooiifbMM a quanto narra, & 
determina la6.finodo,& Carlo, i&LudouiC ol m peritoti liblCà- 
pi^ul,c« 1 8lj.&SAgoAil*T>eptdofa5d.ad>ft^m•faciunl^&’pel , oièS ,, 
ci^j noti vogliono vbSdire ài capo’ de Hi dfviefà, & non remoti ón 
Ifc/cotnmtiniche hi dd ftarè la Civcfa^iiDio feota-rìm^dlo,^ il' 1 
Iuq Vicario difprezaat©,& vilipdb?aaai.kwi dMjOidcfiamrleri-' 
te di parJar Cóli, che larebbemaniìav& impBrfetta !a poterti del ' 
P;»pa » Ce don haudTcatrcora la temporale tnTOirtà la Cbi dia ftbP 
cali predetti » .& queir a ragione òtamo:vera; rive laBdleno I. O 5 
idolatra l‘ha cóno/cruta^fit JcófcìTard riellkiajft ‘de I uf fTdiflione. 
Cuiiurifdiéìio data cd,ea quaq; còlerti eliti anidemtH'jlìne qai- 
bus iurifdi&io explicari nó potuit.de ,pciò togli i*autorirà tépo- 
xale ai Papa, & il timoredell’armi apottolrcbe materiali, vedrai, 
che «aolù Principi, ^daranno à dietro le feoinmuniche j ■&’ 
<ytderaaaa«Ar&iUc ddordin^cotne hà fatto:l J lnghiltcrra^In vfef 
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iro/che farehbonopiù perfetti i PriitcipiUicLcheftófonoquelIr 
de gli ccclc (iaflici le elfi foli potettero reprimere lmfolenzc de 
loro vattalli , & non lo potettero fare i fonimi Pontefici verfo le 
lue pecorejciq.è fuoi fudditi mali.Chriftiani.In oltre quado feri-» 
lische L'autorjrà del Papa è £endicionata.i0 dico>che i facri Ca- 
ponile leggi, <k concili j s & principalmcte quello di Trento fett* 
iy. c* terzo de ref* commandano^che oittbno fia fcommunicato 
fenza cplpa, l3 qqaje nel precinte calò de Venetiani èmaniKfta 
facendo leggi ingiuRc non volendo vbidire al Papa vndccU 
ma.q.3.c.97.^8. eiTcndqljofTcruato tutti li termini Ugali,& giu- 
ridici 3 le bene il Papay^méfupiemoGiudicenellaChicfa non è 
°bligatO)à certi termini pelitiui, alil quali fono i giudici Iferiori* 
Come dicp.il tuo Cquarjtouiasc.Almamaterp.pS.p.nu.j. lafon 
in l^p.de Collimo princ. Putcus rract.lynod. ver. & in quantum* 
CÌem.2.de Re iud.S.Thom.2.2.q.6o.q»69.ar.2.q.7o.ar.i.3.p.q« 
46.ar.2,&il c.i 7. de Accufic.19.de ludic.2.q.6.c.28.2 9.4i.feqq# 
boto.de Iuttit.Ìjb.5.q.p.ar«3.1è b^e è yero,chertó viefsédagiu 
Ih cauf.i.di punire,peccarebbe il fMpr^njo giudice, pefeiòbe* 
ije ditte TI mperatore nella J. digna yox.C.de legib^che Prihceps 
fólutus eli ìcgjbus,cioè pofitiuis \ ma però deue vi uereep forme 
alle leggi po(ìciuc,non perobligo alcuno, ma per edificatione de 
fuddi:i,feperànoncontendlèro la giuftitia naturale# ’ 

Alla decima quarta. L'opi nione,cherirnmunità ccclcttattica 
fia folo de iure huma np, & non di ragione divina, & naturale,c 
ynafauola, perche c córro S.Thom.Rom/i 3»&;CÓtro tutto quel- 
lo, che hò prouato de fanti Padri , & Canoni > & Concili) neAU 
2. &alcroue di fopra: però il dire, che quella opinioneèlapiii 
probabilc,èmera lciochezza i & moftn>di hauereftudiato poco, 
ouero , di feruirri male delliftudijà compiacenza de Venetiani#: 
AHa decima quinta. Se li troua nella fcrittura dmina mètiono 
della Immunità ecckfuflica,aflai di (opra tf hò rifpolto,&àcora 
il Cardinale Belami ino. Ma quello^che dici, che Giulliniano fu 
il primo 4 dare priuilegi alli ecclefiallici è fallirà. Co tutto ciòvo 
glio acor^puarti qui,che limile Immunità è de Iure diuino,e di 
co cofi.Vno Imperatore laico nò può fare, che vn delitto fiafacri 
^Cgio,jppriam ere parlalo, cioè córro ikulcodiuino,poiche gii di 
cedi, cht i]ib móftrato,chc i Uici nótì 

’.j, “ X a me; 
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irttfcolanówelle cocche c órcrnotlò ri culto dininó,& le cofetì 
ere cofotmcal C6t\Twd.fdI.2?.c.$.de reform. fidile efi, che fi- 
re córro ftihmunirà ectlèfiartica è facrilegio, & centra lus diui- 
nu fi ff. 2 5. e. ao.de rcformat.& I. y. i i.Aulh. Caffi. C. de facr.eccl* 
L6.7.& Ambllrem C*de EpifcdDque Hmmimirà edeiurediuf. 
do, come fi proua nella detta feff.2y.c.2o'. Ite proaerò che molte 
co fé fono de lùrc diuino etia fi nòn feripto, ma ex cófctjuenria, 
vd per tradirionem aportolicam.In fomma fiirerti meglio ftudia- 
re,& adotror 3 rti di nuouo, perche moftri, di fàp< r molro poco. 

.< Alladecimafefh . San Paolo era predicatore delle genti, & 
Don era V icario di C hrirtò, come fan Pietro, le bene nella pre- 
dicanone dell* Euangelio dicono i fanti Padri , & Canoni* 
ch’erano vguali 4 In oltre in quei tempi non era riconofciuta 
laurorita apoftolica dalli Giudei, & Imperatori gentili *ondc 
pernecdlnà, & non di ragione appellò à Cefare , verbi grafia, 
fc vn’ecckfiaftico fuffe ingiuriato iq Geneua, òin Inghilter- 
ra , chiaro fiàsche bifognarebbe andare per giuflitia non dal Ve- 
fcoUo,che nó vrhà de f3<flo vbidienza de fuddjtLnia da chi co- 
manda. & circa la depofition e di Gio.ia. il Cardinal Bellarmi- 
no ti rifponded propofito^ come prouai (opra nella feconda , & 
mi rimetto à quanto ferine T urrecrem.p. 2.c. 3 7. li b. 4. De film- 
ina, & al io. tomo del Cardinal Baronio , & alla additi one di 
Onufrio al Platina- Voglio però aggiungere quefto, che fc il 
Papa è foprà i Concilrj , & (òpra i Principi laici, & che ancora è 
vcrojchemaiori minore non iudicatur, come dille Conrtanrino 
Imperatore* & come difièro a S. Marcellino Papa in Sinueffai 
Vefcoui. Prima fedes a Remine iudicatur, che il Papa nópuòefTe 
re deporto da alcuno potétato,ò Cóciliojma fe i IPapa fufiè he- 
retico alfhòra per fencèza di Chrifto folaméte non è Papa,& nÓ 
di alcuifhuomo,òCóci!io, perciocheegli non èp ù pietra fvpcr 
quafundcturEcckfia.Luc.22.Matt.i6. come ferme S.Anroni- 
no 3. p.rir. 2 2.r.4 §.3. SjIu.V. Papa q4* Aegidius c. Peitiftio- 
rem dirt.79. Alcx.c. Nunc.autem dirt.2 1. Cardinali* lacobarius 
tra da tu de Conciliolib.9.art.y. 6. Synodus Conftant.a6Kiy& 
a.q.y.c.S.ty.feqq.^.Ecce often/umdift.79.c.fin.d«fl.4o.c.6.dirt. 
i9.c.7.§.feq.diff.96.c. i5.dirt.2 2.c.Orones . S .7 homafo 2.2 .q.a, 
aii.6.q.33*arr.4.Sup pl.q.a j.arr.i* & fExtrauag.di Giulio freon- 
-v , 1 * • » do* 
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do, tncipit.Sufcepti . onde la tua ragione è puerile. 

Alla deeimafettima . Se l'autorità di nominare il Papa fll de 
gli Imperatori,& Hèj lèguì perpermiflìone, & grafia de i Papi, 
per euitare le difcordie, & li lcifmi;ma dii Imperatori , & Regi 
poi la renontiarono , come fi vede nel c. 17.de Ele6l.hb.6.& nel 
c.Hadrianus j.c aj.&c.Ego Ludouicusc.34-5.cx hisc.Vota.5. 
feq.dift.63 & dalli antecedenti Canoni di detta dift. fi vede che 
nò era luipropriu Rcgum, &c.ma conceffioneapoftolica,òpa* 
pale per li menti della bontà di quel Principe Carlo.c.28.§.Vc- 
rum eadé diftin&ione. Può eflère ancoraché Gratiano in quel- 
la diftintione s’inganm,come Icriue i 1 Cardinale Baronio Iib.9. 
Annalium . Se bene dal c. 34-§.ex his c. Vota §.feq.citati appare 
che alla detta autorità deli’l mperatore nella elet rione fu per pri- 
uilegio pontificio, perii feifini . 

Alla decimaottaua, Couarruuias,iIquaIe tu alleghi, che dica, 
che l'immunità ecclefiaftica è de iure humano, non hà tanta au- 
torità , quanto la fcuola vniuerfale di tutti i fiacri Theologi , & 
Canonifti,& mi marauiglio che nello flato di Vcnetiani ti fierui 
tanto dell’autorità d’vno fpagnuolo come Couarruuias. Ma già 
fopra di quello hò trattato aliai. 

Alla decitnanona . Se li Principi Chriftiani concedono la 
efentione, non pcnfiando,che fia de iure diuino,oucro lo fanno, 
perche già l'hanno per traditione, ouero per rifipetto,& riuercn- 
aadel Papa(ilquale,in cafio,che non ofleruallcro laeficntionc» 
farebbe àloro,come ha fatto al prefenteà Venettam)ouero fipin 
ti da pietà, Se diuotione volontaria , ma non che nieghino que- 
lla elfiere de iure diuino , come tu nieghi,& gli heretici,& quel- 
li,che per fido rifpetto humano la concedono . Tudici, cheil 
Canone non è fopra il Ius diuino, Se iorifpondc», ch’è vero, ma 
la vbidieza aiti fiacri Canoni è de Iure diuino.Probarur Lue. io. 
qui vos audir,me audit,qui vos fipernit,mt fipcrnit. Ite Mart.18. 
Si Ecclefiamnonaudieritfittibi tanquà Ethnicus, & publica- 
nus. I facri Canoni fono proporti alle orecchie noftre da gli A- 
poltoli , cioè da Prelati , & dal Papa . la Chieià è gouernara da 
Prelati ecclefiaftici. dunque chi non odei Canoni, i quali fono 
precetti delli Ecclefiaftici, & del Papa, & chiglidifprezza,di- 
Iprczza Chrifto,& è vn Ethnico, & publicano , & coli loproua 
ìu i E 3 S.Chri- 
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S. Chrifortomo hocndia in i.Cor. 1 54 fopr;i quelle parole cu au- 
tem Tubiera . Perciò fc i facti Canoni commandano la immu- 
nità ecclefiaftica, quello commandamento e di £hrifto,poiche 
non ènccc/lano,thetuttoil ius diurno fia dichiarato efplicita- 
mentc ncli’Euangdiq, ellendo che molte cole hannoinfegnato 
gli Apertoli dette da C hnfto, le quali non fi leggono neirEuan-) 
geliojcome narca S.Gio.al c.vlr. Multa quidero,& aha figna fecic» 
Iefus 3 qua: non funt fciipca in libro hoc, &c. Parimente Chrifto 
difiè, fi condo che riferiiccS. Paolo aók.2o.beatiuseft roagis da- 
re, qua maccipcrc,& pure ciònófi Jc ggeneirEuangeiio,maper 
traditioneddl'ApoftoIo', onde moke cofe poi pidinarono gli 
Aportolf.i.Cor.i i.Ca?ur&iCu vcmro,difponam,&c.2.TdIaU* 
tenete traditiones,lequali però ci t diamo noi Catolici>chefiano 
de Iure diuìnopofitiuo/e bene r.ó regiftrate neirEuangelio,co - 
si loprouail teiio grecodiS.bafiliolib.de Spiritu fan<rtoc.27* 
& fc non intendili greco vedi la vci/ione latina, & però (opra 
in principio eficndofi prouato,che lautorità eccJtfiafticaèdK 
rpaè de itirediuino>& immediate, & anco fuperiorealla laica/ 
dócludp.che la immunità Tua ancora è de iure diurno, ilo cffen-i 
dotóuenienre,che il capo fia (oggetto aJli membri,& più imperi 
fetti,& ignobiji,comc fono i laici, contro quello, che già empia- 
mente dogmatiaarono pi ima di te Lutero, Caluino, Gio.Hus, 
Gio.Vviclef,Gio.di Praga, & tutta la federata marmaglia de gli 
hèretici,apoftati,& fcjfmatid. 

* Alla ventefima R/ifpondo , che il Doge di Venetia fe è con 
tutta quella Signorìa Chrirtiano ha per fuofupcriore jl Vicario* 
di Chi irto, come hò prouato,& elfi hanno confettato per li Am- 
bafciatoriloroà queftoPapa viuentc, & quanto aili Stari pofTe- 
dutida loro in Italia fc fiaooddftmperio, quanto al dominio 
fuprerao, & ancora della Chiefa in qualche parre,non c vtficio 
mio difpurare,ma mli rimetto alla verira delle inueftitui e,che ne 
hano,& alle ditre imperiali, & rifolutiom fatte , ò da farfi fopra 
qik fto pome. Le loro I fole del mare,nó ha dubio,che erano del- 
l’ imperio romano, ouerofpettino all'orientale ,oucro occiden- 
tale ,rvno ; & l’altro pocogioua • li Golfo Adriatico hanno per 
cóct fiione del Pontefice, romano, la Città di Venctia,ouer<>’ 
quelle lioktte^lequali conrtituifcono la Città Tempre furono di i 
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cpi era quel naarc,& elfi le vfurparono,quàdo fuggirono da K o- 
tna,&da Italia lafuria de Barbari, & lì fono difeh in quelle lacu- 
ne lino à quella giorno , hauendo ottenuto diuerfi priuilegi da 
gli Imperatori, &fpmmi Pótcftd,- decori tutto ciò non po/Tono 
prouare, che glilupremi Piincipi,ma/Iime il Papa gli babbia li- 
berati dalla totale, giurildittionefua , come di Vicario di Chri- 
fto.quando fi gouernaffero iniquamente cótro l'eccldìaftica im- 
munità, & altri ca fi. Et che fia il vero, tu fai, che e/fi fogliono im- 
petrare da i Papi licéza,&priui!egi nelle loro publiche nece/fità, 
di hauere foccorfo di dècime dalli loro Ecclefiaftici,che fe fufle- 
ro padroni «doluti, non fi curarebbono di chiedere tale priuilc- 
gio,& perciò nò fono, come tu dici, inlegitimo po/Te/fo : anzi è 
vna fallica il dire, come tu aflfcrmi;& e/fi llano in peccato, & có- 
tumacia; & il Papa giuftamente procede contro di loro; ma fe fi 
portaranno dà veri Catolici,& vbidienti alla fama Chiefa , non 
pretende Paolo V.fommo Pótefice prillargli della loro liberti s 
nè alcuno Principe chriftianodeue quefto pretendere; perche 
farebbe.iniquiti, come ancora è giufio reprimere la loro temeri- 
tà, quando /anno leggi contro perfone non fuddite à loro ,e nò 
riconofeono il VicaiiodiChrifto per loro fuperiorìe. 

. Allaventefiraaprima.SelaSig. di Veneriaftia in peccato, e 
contumacia, nò vi hi chedubitare,fuppofto,che il Papa Vicario 
di Chrifto , come fopra , è lqro fuperiore in vtroq; forò nè i pre-‘ 
detti cafi,& che ella nò èfiiperiortfà gli Ecclefiaftici efentide lu 
reduino C6 li loro beni dalla giun/dittione laica . Et non volen- 
do e/Ta reuocare i Decretifatticontrol’eccltfiiftica libertà, ne 
vbidire a Monitori j del Papa fanti/fimi, & giufti/fimi aggrauado, 
& accumulando colpa a colpa, contumacia a contumacia, delit- 
to a delitto giornalmente, per quanto s'intende daquella Città; 
ben puoi vedere,che giuftamence fonoefcommunidkii Si inter- 
detti , e che e(fi Hanno in termine di peruetfa oftmatione , & di 
perpetua dannatone. » 

, Alla ventefimalecóda. Dalle fopradette cofe appare la feom- 
municadiPapa Paplo V. & l'Interdetto efiere giufti/fimefen- 
tfze per eflèrfi feruato il legitimo termine. Item validi/fime, per 
efierui peccato mortale manifcfto , Se ingiuria , & contumacia 
OumfdUal V icario di Chrifto, & alla liberei ccclcfiaftica córro 
. ;»• ' illus * 
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il lus diuino,ragionenaturale,conttoleleggi ciuili , contro ift-* 
cratirsimi,& diuini Canoni /contro i facTofanti Cortcilij ecu^ 
menici ) contro la fantifsima dottrina di tutti i veri Thologi , & 
i toti Padri. Laonde tu dai vn peftilentifsimoconfiglio in quella 
tua lettera a quei facerdote tuo atnico^di non feruare l'interdet- 
to pontificio , volendolo obhgarea fepararfi dal fuo vero capo v 
il quale è il Vicario di Chrifto, & adheriread vn capofcómuni- 
cato laicojilquale veramente no è capo de gli eccleliaftici,cioè il 
Doge di Venetia,cótro la dottrina de gli Apolidi a<ft.y.Obedire 
oporfft magis Deo, quàm hominibus, quando commandano 
cofe iogiufte,ò quando non fono fuperiori, ò la maggiore pote- 
rti, aUrimenrccomm3nda.& contro quello, che diceChrillo no- 
ftro Signore Matr.i 5 .Quid prodell homini, fi vniuetfum mun* 
dumlucretur,animae vero Tua? detrimentum patiarur. Anzi più 
torto io dico contro la tua falla dottrina , che quando concorre 
la maggiore poteftàcon la minore in contraditorio,s’hà dala* 
fciarela minore,& vbidire alla maggiore, & molto più in quello 
cafo,doue il Papa folo è fuperiore degli ecclelìallici,& inneffu- 
na maniera gli fono i laici.Qiiella dottrina,oltre le autorità della 
fcrittura già allegatelo l'hò imparata dalla.l.Magifterij C.de lu- 
rifd.da S.Agoftinoepiftola yo.ad Bonifacium Comir. dalla a.q* 
8.c.7.i3.feqq.S.itemcu Balaam. &c. y 7 .dalc. EcclefiadeCon- 
ftit.dallaL1y7.ff.de reg.Iur.l.t i.lf.quod vi. c. qui refiftit.i i.q» 
^.c.quid ergo C.91.& feqq.ibid.da S. Thom. p.2.q.95.ar.4.q.i?* 
ar.y.2.2.q-43-ir.y.q.i8y.ar.2.q.i86.ar.y.q.59.ar.t.3.q.88.ar.ia» 
q,33.ar.7.q.ioo.ar.5.3.y,q.i o y.ar.2.y.q.io4.ar. a.$.5.y.Luc. ir 
dalla legge 2 x.ff. R eru amotaru.da Aulo Gcllio ìi.2.c.y.no6t.2&> 
& qui prcuale l'autorità del Papa, & non lolo concorre, perciè 
douerefti vergognarti di fimile configlio, & dottrina venenof* 
vomitata à danno tuo,& di tante anime, ò per lofdegno di qnal* 
chetuodilTegnonon ottenuto dalla Corte di Roma, ò per pre- 
mio hauuto, ò promeftòti da V enetiani , ò per feifma , ò herelia 
del tuo intelletto,ouero perche ftado in quelli ftati,& viu6 do co 
loro màtenerregli amici, vogli a richiefta loro efplicita,d impli- 
cita ,0 Iterpretatiua fcriuere limile lettera, aduladogli coli mifirra 
méte incorrédo nella pena degli peruerlì adulatori minacciata , 
Se apparecchi^ dalla diuina giurtitia, & human*, come redi fica 
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Il Noli, impemle.77.di Leone, Si i facri Canoni dift a t.c. ora- 
nes&ii.q 3.C.100. & li fcririuradiuina 3 K eg.io. ffa.28.iob. 
21. Ifi.jo.fvióda li 70.Ambul.uein lumino ignis veftri,& fliimp 
quam (uccendift!s,&c.fed obduratfi cft eor eo & v t fcriptu c ft,vc 
non inccUigcrenc Se puftoris vocéie3,quae mea non crant, audne 
minime voiuerunt.hé Ifa.j.vae vobis, qui dicitis bonu malti ,& 
malu bonù,ponentes tem bras lucem,& lucé tenebras.ponente* 
amarum in dulce, & dutee in amarù:aggrauando gii adulatori il 
peccaro de gii altri con la loro adulatione,taoquà palpates come 
infegna S.Thomafo,& S.Gregoriolib.i8.moral.p.4.c.3.adc.i7. 
lobe dice coli, funt nonnulli qui du malcfaft j hominu laudibus 
effcrunr,augcm qua? increpare debut i ir. Hinccnim per prophe* 
ti Ezech. 1 3. dicitor, v$ qui confuunt puluillos fub omni cubito 
manu$& faciunt cerutcalia lub ciprie vmucrfeaetatis. Ad hoc 
quippe puluillus ponitur , vt moUius quiefeatur . Qudquis ergo* 
male agentibus adulatur, puluiHu fub capiterei cubito iaccntis 
ponit,vt qui corripi ex culpa debuerat,in eo fultus laudibus moi 
litcrquicfcat.Hincrursù (cripaìeft ibidé. Ipfexdificabat parie*) 
te, illeautemliniebanteum &c.parietis quippe nomine peccati 
duritia deffignatur. AEdi hcarc auto parietem eft contra fe qué- 
piamobrtacula peccati cófluere, (ed paneté liniunr, qui peccata 
perpetràtibus adulatur, vt quod illi peruerfe agentes, xdificant, 
ipfiadulatcs quafi uitidum reddar 1 fed làndtus vir fìcut mala de* 
bonis nó a? (limar, ita indicare bona de mahs recufar.diceni Ab» 
fita me,vtiuftos vos iudiccdor»ecdcficia,tiórecedàab Innocé 
tia mea Iob.27. In fomma fe tu Thrologomalc innrutto,& ma- 
le difciplinato,fei clerico, effondo adulatore peruerfo , & perni-' 
ciofo in cofc di moméro, oltre le pene córro gli fcifmatici, & he- 
tetici (quando anco non fufsi fcifmarico,& heretico)per il mafo 
configlio, & adustione con la quale vai approuando con i tuoi 
fcritti le male atrioni della Signoria di Venetia contra il fotttmo 
Pontefice, meriti la pena del C dolio 4. Carta gi nife c.jtS.la qua« 
le éche,Ckricus,qui adu>ationibus,& proditionibus vacare co- 
pre hendit ur,ab officio dcgraderur,& per confegueuza } coae di- 
cedi, tradatur brachiotemporali.fi ìi feculari. 

. Della quale pena, per dirti l’intentione mia non vorrei, che tu 
-fijfti punitole i V ine eia ni di quella*che meritano, perche.C ha- 
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riras Cbfifti vrget no$.*. Cor. j.,& optabara rgo fpfe ariathérfia* 
crtèprafratribusmeis Rom. 9^ma più torto con Mosè dcfidero 
deieri de libro* quem fcripfit Dominus exodi 3 2. cioè defidcro, 
pure che fi ialui l'anima tua,& del tuo Doge.di Vencria con tut- 
ti li magiftwidiicoterta Serenili Rep* già pcrJ’adietroqualcho 
volta benemerita della jCbiefacatolicà’e più torto mancaredi 
molceoonfolationidc qualia me farebbono carifsime per potere 
all'Incontro hauere gì aria, di vederla confre.principalc membro 
della Chrirtiana Kcpublica di nuouo riunita al Tuo capo, che è 
Chrirto Noftro Signore^ & il fornaio Pontefice Paolo V* Tuo 
Vicario in terra . b.cr- ùiu . i 

Imperoche,ò nobili (fimi Republica di Venecia , fiami lecito 
di parlare a te,come;gii parlò SXhrifo fto aio alla Qirti di R0-1 
ma nel/natale de Principi degù Sportoli, loliògranditìfìmaoci 
cartone, di gloriarmi , che nella noftra Italia habbiamo vnacofi 
nobile Città miracolofiimente fondata foprà le onde del mare 
Adriaticofenza però imi effere coperta daH'i(|efle onde; cheli* 
no dal principio della fga fondationehabbia fempre màtenuta,! 
& cófe^uatala Tua liberta intatta j che nelli maggiori trauagli,& 
rouine della Chriftian ita coìto il furor de barbari habbia;& co- 
Ternato, & accrefciuto il Tuo Imperio; che habbia femprcamata 
la pace intrinfeca, & eftrinfeca s.che habbia bilanciatogli con* 
trapefato co la fua autorità la potenza de gli altri Principi che 
con U fua autorità habbia riconciliatoallaChiefa di Dio gran- 
didimi Pdintìbph.che nell j Configli di quella Repub. fi ritrouino 
nnoiifeHortenfilyrtwui Demorteni, nuoui Ciceroni ;cheilgo* 
uerno^oÌirico,Ariftocratieó,& di Ottimati habbia fempre pre- 
ualuto in erta; che i popoli a lei foggetti habbino fempre amato il 
gouerno loro: che có la prudenza , & fuo buon gouerno habbia 
rapìprefentato a gli ocphi humani vn'eflemplare dell'antica Rep- 
Romana; Che fia fempre (lata l’ornamento, & Io fpledore della 
no&cfctelù*: Chchoggidi vediamo ancora cofi nobile rheforo; 
conferuatìi in ella Città emporio di tutte le nationi del mondo. 
Ma tutto quefto è nulla, quando fi còfiderala purità della fede 
Carolica,Ia quale Ila regnato ne i cuori de i loro auoli;Ie guerre 
fatte per erta fino a tempi noftri : la molta religione , & pietà Aia 
verfo le Chiefe & luoghi piji la moltitudine deUereUquie * $ 
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^p.i ! ranti;lt'dfeCicnkntr fua vtrfoirgl oHa ft> E u a gel i fià S. W a 
co, il cui nome hano cóbùoga, Óc con Jatffti pròpagato in rool- 
teprouincie . Et cpn tutto ciò mi retta ancora da defidcrarcìa 
cfTà a gioirti noftà quella pktà> Scrivere n za* & : zeU>ideH ! 'hot'Qre, 


Paolo V^^ualfiihettbferogiagli' Att»diib«to^ctifóà|.r©iitoo Rp*> 
tefice ; Aleftandr© Qtkro pemmfo FddQrÌQal<tnperat0.irpdtfl uo> 
%liuolo > dalqualeHp!o0tc6ccp^tihtapktà^tocne'niarran’oirhiS 
flofie de quella j&btxcl , :htbber©>rccèfi BtìbifcRwuilcgrahufati^ 
tetnpiuQllf i dalpRD pofitùaiApiné riuotaSnoal core, di vtìderGi 
quella Giff^Cwdiwaùdi^iwlJa Antica pietà *ho>ra me fa) lata ita-, 
a*nicitiaj& cotigiuntionc^ògchrÌ!periJCrle^«dhcEeticbek& feif-r* 
macichc*&;pcìmettei^ichexjueifacroranto^Icmcihd di Tccfttoi 
da loro Ambafciàtóri faDOTÌto,&.approùflto nó*fia offeruato trsH 
di loro nelnegocio della eie dcfiaftiCaimmuni ti, nel peimertCrai 
libri , & fcritti nefandi*, che vadano in luce lenza approuatioiic! 
delfartto vtficioi & dclli PtelitveCclefiaftid come ordinai! detto^ 
Cócilioyfie in fcHitoaj>di vexk&uin cfià(fe bene pare,cht li prude j 
aia loto nel politico fcépòiale, & fine particolare vada bene 
t*ui* commettcrfi mori nel fine vniuerfele^per mancamento! 
della vera pfudéza)cioè nef primo principioin agibilibus,quarè; 
Jafedf carotica , &'l'Vbidienza debita aHcwbpaftorc,& Vicarior. 
cty C bri ftojdallalqiide dipende !a- Vera, & feda, & perpetua con- L 
feruationeidello ftata,folvbcvià lóro > pni<;he*<fome dicono iiFi- 
lofofi,§<! Tbeologt rotili teitei kièniiev&ar6,filuato il primo prin 
cipio , fe fa fa qualche>erròre,facilmente:(li!iforge> dc^fitorna 
nella ftrada; ma perduto q’jefto ,fcome il timone «ellanaue,an- 
corchein qualche còfafigouerna rhuomO(bede intparticolare, 
ruttauiabifogna finalrhen te cadere jxòroe ci fecupno per eflem* 
pio tutti i paefì occupati da Turchi* già dellrantico Imperio di 
Oriente , i quali per porta dello fcrfmài loro contro il V icario di 
Chriftofonohora mifera mente (oggetti , & tiranneggiati dalla 
barbara crudeltà ncur fifló mrlIa iobai,'«*!Ìjiel!c proprie perfo- 
ne, & figliuoli >& rifletto dico di altre prouincie già catoliche 
bora dominate da heretici,e fcifmaticUodefidcram>chequarè 
rhonore,che portano al gloriofo S,Marco difcepolo di S.Pietro, 
ulefufle ladeuotione,& pietà verfoilfucceffore del detto Pria 

cipc 
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Ctpedc gli'Apoftoli Paolo V.perche sò, che S.Mirco.fe viudfc 
fra di noi , quella ftcflà dottrina grmfegnarebbe , de fi maraui- 
gliarebbe di vedere quella fua nobili (lima figliuola proftituira, 
de efpoftà alla libidine di coli pcruerfo errore fcifmatico ,& fal- 
la dottrina infegnatale da quello moderno Theòlogo Ezech.id. 
de di vedere quello nobiliffimo argento uolcaro in Teoria . Ifa.r. 
de che quella vigna cofi nobile habbia prodótto in luogo di v«a 
dolcillìma. la brufche acerbe. I fa. j. 17. di falla dottrina, & la ca- 
gione non credo , chrfia , fé non quella ched^fcriue il Profeti' 
Ezechiele al c. 16. ffcecfiiit iniquitas fororistu* Sodoma? fu- 
perbia,fatucitas pania, & abundantia^óc otium^pfius, 8r filiaruitt 
eiùs &c.Pi accia a Dio, che non fia vero ancora di Vènetii queb 
!o,chedice Ifaia di Gierufalcmmcalc.i. Principes tui infideies.' 
Piaccia a, Dio,che non fia vero, che- i vecchi, & Senatori di quel* 
la-Republica nò imitino quelli peruèrfi,& maluagi vecchi di fla- 
brionia, i quali cercarono, di dìshonorare la cafiifsima Sufanna; 
& efsi nò facciano coli verfo la S.Cbiefa catolica.& verfo la Se- 
dia apoftolrca feparandola del Tuo vero Ipofa, il quale è Chrifto, 
de il fyo V icario Paolo V.per volere efsi Dàn.i j.declinareocu- 
los fuos , vt non videant caelum , nequè recordentur iudiciorum' 
iuftorum;non rifguardado aH'vItimo fine per il quale fono creati, 
tnaaU’intcreffe mondano, & alla ragione diflato nemica a quelli 
di Dio,perchefcaltrimenrefuire,potrei dire,chcfuflènecelTaril>> 
che fufeitaret Deuslpiritum Iunioris,cuiusnomen Daniel, 

1 che vuol dire, ludicium Dei, cioè ;chro con nuouo& 

£. giouane giudicìo di Temenza, & caftigó non più 
vdito in quella nobilifsitna Republica gli 
e rr!M ; r faccflc perdere quella tanto famolà 
libertà & vita, la quale perdette- 
Ib («Io k> guittamente , quei fallì, 

& trilli vecchi di Ba* ;pq ilcr-p 

I > bilonia . •il .n ìit >ri qrtólo 

II che non piaccia i Dio* 1 feibbu 
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